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D 1 

ANTON - MARIA 5ALV1NI 


DISCORSO CXV. 


Che cosa intendcssem per fortuna gft 
antichi filosofi. 


Il on vi Tia cosa al moado , clie pia sia 
nelle bocche degli uomini , clic la fortu- 
na j e, quando degli eventi delle cose noa 
se ne sa dare la cagione , tosto si ricorre 
alla Fortuna , cieca dea -e volubile , anzi 
nome senza sustauza , ' idolo senza sugget» 
to , inventato dagli stolti mortali per fare 
i saccenti , do^-e non sanno , e gli effetti 
delle loro imprndenze e stoltizie a rimota 
«d occulta ed inevitabile cagione attriboi* 
re ; poiché la fortuna non va scompagnata 
secondo essi dalla necessità, anzi questa è. 
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sua foriera e precorritrice . Te semper an- 
teit saeva necessitas disse nell’ inno alla 
Fortuna Orazio. E la necessità è di tempra' 

SI dura e di foga cosi impetuosa , che 
sconcia, ed urta di traverso- e, benché uno- 
il volesse', mal può scansarla: Necensilns 
ciiius cursus aoei'sì impetum Voliienint 
multi: effugere-, pauci potuerunt disse La- 
berio . E Dante della Fortuna- nell’ inferno- 
al cAXXlo 'jr Necessità la fa esser veloce . 

E questa velocità e presto e rigirevol mo- 
to impressole 'dalla necessità viene ottima- ■ 
rronte rappresentato nella sfera' o globo,, 
sovra ’l quale ella è fatta- posare da Me- 
nodoto nel' discorso esortatorio* alle arti,, 
di' cui fa la- parafrasi; Galeno , laddove 
Mercurio- figurante- il discorso- e la ragiò-- 
nc', sta- sopra* un cubo, o- dado- per dinota- 
re' la- stabilità e fermezza* di questa- oppo- 
sta alla-mutanza ed- all’ instabilità di quel- 
la: La Fortuna per tanto* è incolpata- accu- 
sata biasimata maledetta-^, come osserva* 
Plinio nell libro - secondo della stona natu- 
rale-; e con sua-' ammirazione il descrive*. 
Ma. qui dirò col sa^ io* Virgilio presso* ili 
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nostro* gran Dante, che nel sopraccitato 
canto 1’ avea' addimandnto che cosa fosse 
la fortuna . . . • o creature sciocche , Quan- 
ta ignoranzia è quella , che v' offende ! 
Iddio , dice egli ,, dopo aver fatti i cieli 
prepose a quei lucentissimi globi l’ intelli- 
genze motrici che ugualmente la luce ad 
ogni parte distribuissero. Cosi agli splen- 
dori mondani, cioè a* questi beni , che di 
fortuna comunemente si chiamano , ordinò 
una provvidente intelligenza , che secondo 
i suoi alti giudici e imperscrutabili gli di- 
spensasse e camblassegli j e questa, Sorte è 
Fortuna appellano gli uomini, la quale di 
vero* non è altro- che una ministra genera- 
le quaggiù della superna provvidenza . I 
versi di Dante', che ciò concludono , non 
isdegneiò io di por qui, nè voi vi grave- 
rete d’ udirgli o piuttosto di riudirgli, 
giacché furono portati altra volta dal sig. 
apatista ; perciocché sono mirabili e molto 
lanno^ al nostro proposito : 

€olui , lo ati sm er tutto trascende , 

Fece li cieli e diè lor chi conduce , 

■ ^ eh’ ogni parte ad ogni pane splende,. 




« 

Dtstrilnietìdo iigvalmente fa luce ^ 
.Similemeute agli splendor mondani 
Ordinò generai ministro e duce , 

Che pemuUasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente e d’ uno in nitro sangue 
Oltre la difension de' senni umani : 
Perch’ una gente impera e V altra langue , 
Seguendo lo giudicio di costei , 

Che è occulto , come in erba V angue . * 
P'ostro saver non ha contrasto a lei j 
Ella provvede giudica e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri dei , 
le sue pemiutazion non hanno tregue ; 
Necessità la fa esser veloce ; 

Sì spesso viea che vicenda consegue. 
Quest' è colei f eh’ è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto e mala voce • 
Ma ella s’ è beata e ciò non ode ; 

Troll’ altre prime creature lieta 
Volge sua spera e beata si gode. 

Fin <pii Dante . Non cieca adunque nè 
stolta è la Fortuna, ma veggente e giudi» 
ciosa e con influsso di provvidenza i terre- 
pi lumi guida e raggira e la luce di questi 
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mondani , come all’ Altissimo piace , 
distribuisce . Non si fa mutazione quaggiìi 
e per cosi dire non si muove foglia, che 
non abbia l’ origine del suo moto di 'so- 
pra. L’autore del libro de ninnilo stiri- ' 

buito falsamente ad Aristotile traile belle 
similitudini, colle quali esprime Iddio prov- 
'vidcnte, facendolo essere nel mondo, come 
il nocchiero nella nave , come la legge nel- 
la cittA, come il capitano nel campo, non 
isprezza d’ usarne una bassa sì, ma calzan- 
te : assomiglia la divina natura , che lutto 
genera e muove , e uno di questi , che i 
greci chiamano vtvpoimivzui; e noi ghica- 
tori di burattini ; poiché, -siccome essi col 
tirare un semplice filo , che non si vede , 
fanno tutti quei giuochi e q-uet vari movi- 
menti , che vogliono , ora un membro ora 
l’altro ed ora lutti movendo insieme (xon 
certa aggiustata avvenenza, cos'i l’alta na- 
tura divina con semplicità procedendo im- 
prime nelle cose inferiori vari moli , che 
tutti da quello invisibil filo di provviden- 
za dipendono . Dante nel paradiso al se- 
condo questa medesima cosa espresse eoa 
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una più. nobììe somiglianza delle canne" de-^- 
glì organi, nelle quali l’aria cnlra e n’e- 
sce il suono , ma con diversa maniera dal- 
la nostrale son’ falli risonare gli organi,, 
che la gran musica mondana' compongono j' 
poiché , ladclo^ie in quesli noslri arllficiali 
il fìalo è dalo' di solto, ai nalurali è da-- 
tò' di sopra 

Questi organi del mondo così vanno',- 
,Come tu vedi ornai, di grado in grado',. 
Che di su prendon , e di sotto - fanno . ' 
I,a' Fortuna ,■ che Dante ha lollo dai bia-- 
simi dell’ ignaro volgo' con- farla conosce- 
re, quale ella è, e* con renderle il dovuto' 
onore , da Dione" prusiese , die per l’au-- 
rea sua" facondia si guadagnò il titolo- di 
crisostomo ovvero' boccadoro , in» tre suoli 
discorsi con non minore ingegno , che dot-- 
trina",, viene largamente encomiala e dife-^ 
sa: Nel primo discorso paragona' la Fortu- 
na al vento' tanto sospirato da' naviganti. 
Cosi fa di bisogno ch’ella ci. spiri favore- 
vole' e non ci abbandoni nella navigazione" 
di questa vita, ed ogni nostra azione e la' 
virtù medesima accompagni. La. Fortunai 
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die’ gucrreggìanti , dice egli , è la vittoria’ :: 
di (juei , che soqo in pace , la concordia 
de’ maritati la benevoglienza : degl' inna-- 
morati il piacere.” e in tulle le cose il' 
buon evento'. La terra abljandonata dalla 
Fortuna ,, si scuote' in’ ireimioti : la nave' 
va* a traverso e s’afì’mula: e, siccome, a— 
vendo palilo i fondamenti, le mura cag- 
giono , COSI la* cittii per carestia di fortu- 
na corre* a guastamento ed a rovina . In- 
serisce la storicità d’ Apclle , che' Plinio* 
attribuisce a Ncalcc; il quale, dipignendo’ 
un cavallo* da .guerra e mancandogli da' 
fare la. schiuma nè riuscendogli , irritato’ 
con se medesimo giltò crucciosamente in- 
torno al freno' la spugna', la quale tinta* 
di. bianco e di rosso espresse il colore del- 
la schiuma mischiato al sangue* uscito dal 
mordere il freno; e la ventura ebbe luogo* 
dell’ arte ed il caso ingegnoso fece appari-- 
lire la fortuna senno . Dopo il primo di- 
scorso contenente l’encomio della Fortuna’ 
si apparecchia, da Dione il secondo , che* 
contiene un’apologià e difesa della mede-- 
«ina del. quale mi piace ancora Ubare* U 
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^ra Tjct fiorì. Dice egli adunque, clieTirty 
«use, che si danno dagli uomini alia For- 
tuna , son lodi ; i carichi , encomi . "Gr in- 
«certi cambiamenti e vicende delle cose at- 
tribuiscono alla Fortuna ed alcune ancora 
delle proprie passoni e de’propri acciden- 
ti . Le pongono nella destra il timone di 
nave forse perchè i naviganti hanno mas- 
aimamente bisogno dèlia Fortuna o perchè 
ella la nostra vita, come una gran nave, 
guida e governa j nella sinistra tiene il corr. 
no della dovizia. La Fortuna, soggiugne, 
dà i suoi beni a dii sa di barca menare 
( come da noi in modo basso si dice ) , 
Per questo nella ritta ha il timon di na- 
ve , nella manca il corno della dovizia . 
Perciocché Tantalo fu fino alla vecchiaia 
ozioso, la sua felicità non passava le lab- 
bra e gli occhi } ed ogni èosa appena gli 
si mostrava che , come rapita , gli fuggi- 
va davanti , e la sua felicità era portata 
vi^ dalla Fortuna in un solBo. La Fortuna 
si chiama tra gli uomini con diversi nomi. 
L’ indifferenza della Fortuna e il non guar- 
flore in viso akùno si chiama Nenusis, 
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L’ incerto o il dubbioso della. Forinna- sv 
dice speranza. La necessità, della xnedesitna: 
« appella destino . 11 giusto della Fortuna: 
6Ì*c|}iaina il dovere . Ella è dea di molti 
nomi e di mtdle forme . 1 lavoratori de* 
campi l’addomandano Cerere, Pan i pa-- 
stori, i naviganti Leiicotca ovvero bianca: 
dea , i- piloti Castore e Polluce . Ella il 
Giove , quale lo ci- descrive Esio^lo , che 
tiene nella- destra* lo scudo nella sinistra, 
lo scettro ,, perciocché ella agli uomini mi« 
litari anco da il regno. Chi; si mette a na» 
vigore non si raccomanda nè alla pegola*' 
nè alle gomene nè alla barra , cose frali ,, 
ma si pone nelle braccia della Fortuna, co> 
ja stabile e grande. Diogene cane salvatU; 
«o- e adatte incivile, bersaglio.. della Fortu» 
aa e non, mai da, quella pplpito , anclia 
della sua. semplice e sottil vita filosofica è- 
di mestieri che ne sappia- gr.'tdo alla Fortm 
na. La Fortuna ha in- se molto del regio , 
poiché quelli', che si- levano in. superbia-,, 
atterra ed umilia. Non* obblia 1 magistrati 
ti'atti a sorte V come nelle antiche repulv 
Bilobe si costvuuava , yolfiado ricoucscerep 
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«3dlla ^Fortuna, 'Come da signora, il govaS- 
;no. (Nel (terzo ^ed .ultimo discorso .finalmen- 
:te considera - che quegli, che troppo si fi- 
<dano (delle lusinghe »e delie ‘carezze della 
Fortuna e per la presenza di lei montano 
i in orgoglio, sono i suoi maggiori avvoca^ 
!ti^ poiché fanno in maniera che, >qnan> 
• do .la 'Fortuna gli llascia, ella^ne sia dagli 
.nomini perciò, come giusta, esaltata. ‘Que* 
gli , che usano i beni di fortuna con in< 
.solenza e con fasto, sono malvagi riputati 
<e 'indegni di quella; ma ninno comune- 
mente sfortunati gli .chiama, ed 'a Dione 
■paiono -costoro essere infelici • e -sciaguratis^ 
.jimi; imperciocciiè dai beni, <che ónivei>- 
.salmente tali si stimano', -non ritrarre al- 
■ cun bene, ma procacciarsi ‘odio’ e maled^- 
.iio'ne" oltre ài renof-ré la sua stessa toàl- 
^gif k più palése e più celebre ' come non 
.è egli ciò una grande e mànilésta infelici- 
tà • e sciagura ? Difende ‘' poi con molte ra- 
rgioni d’ instabilità della ‘Fortuna pnega es~ 
:scr vero eh’ ella non si curi ‘die’ buoni c 
stia co’.malvagi ; poiché non fa ella altra 
c<die -scoprire '(dii .ano -è» buono o xe».. 
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virando un vaso é fesso , fino a che è ^v*> 
;to non si sa; quando .è pieno , si scuopve 
la magagna ;<cos\ la Fortuna discuppre l’uo» 
.mo. Non la Fortuna sopra un globo, ma 
.noi. debbiamo essere anzi cosi dipinti. La 
.Fortuna dk le ricchez?e la .riputazione la 
potenza, -ina non gtk il cer\ellò. 4 beni 
.di ventura senza l' accompagnatura del ^cn- 
■no per loro stessi sono cagione di riscluo 
,e.di mala ventura . Questo è quello, che 
da Dione 'brevemente ho ritratto’ e scelto, 
<nè ho stimato ’ tornare male in acconcio 
r. innestarlo in questo mio ragionamento., 
(Quanto agli antichi fisici , come Anassago- 
ra , Empedocle, Democrito e simili, non 
'fecero menzione alcuna della Fortuna ; nel 
.che • vengono . al solito tacciati da Aristotile 
per fare «piccare 'la sua diligenza; e'vera- 
:inente ^che Democrito che ‘il .mondo la 
caso pone c costituisce la Fortuna per go- 
f vernante , non la , metta traile' cagioni del- 
le .cose e se la' passi .quanto a* lei-asciut- 
'.tamente non poca màraviglia arreca a Te- 
jnistio facondo e chiarissimo parafraste e in- 
.terpetre d’ Aristotile , il <juale nel • secondo 
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belisi fìsica definisce là fortuna una cti'-*- 
gioue secunditm accidens o per accidente 
nelle cose volontarie e ehe si fanno a qual>- 
clie^ fine , cioè, quando accade cosa fuori 
della principale intenzione ; distinguendolft 
.cosi dal caso-, il quale è una causa acci- 
dentale nelle cose di nat»rak necessità c* 
•ch^ necessariamente avvengono. Sicché nel- 
le cose umane e vcdoniarie la fortuna , nel- 
le cose universali e necessarie accidentale* 
cagione è il caso , La fortuna, ad alcuni 
dice U medesimo Aristotile , sembra essere* 
una cagione occulta all’ umano pensamen- 
■ to , e |iereiò pare che sia un non. so che 
di divino e di sovrumano. Laeude la For- 
‘ tuna e daemon e deus fu detta ; ì- fortu- 
• uali dai greci eudaemones , gli sfortunati 
eacodaemones ; quasi aventi un huouo O’ 
HH cattivo spirito e genm , che gli signo-' 
wggi. E. in realtà l’abbassar questo 1’ e- 
sallup quello , i possenti cacciar giù- del 
trono , e i bassi e gli umili levare in alto, 
e quel, che di lei dice .Orazio, Transma- 
tal incerlos honorei Nunc mihi nane olii 
keìdgna^ si, dee noa à leggerei»» o^ voluhUttie 
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■d’ incerta' cai^ione ascrivere ma a staLil' 
legge di divltia ed occulta provvldeuza . 

. DISCORSOCXVI. . 

* 1 . 

Sè il J)ioco‘ (V amore si risi’egli' più dal 
'^edeiv il riso o il pianto dell’ amata. 

erdonimr II buon Esiodo se' io aon ap- 
provo l’ etimologia , di’ egli viene a som-'; 
ministrare del soprannome di Venere , yt- 
XoftfXìjJr,; , perdocchè ella ftjjWwv ^ 

cioè scappò fuori dai. naturali arnesi di Ce- 
lo dal suo iìgliaol Saturno castrato e^git- 
tati in mare dalla- cui schiuma ella nac- 
que . Troppo ,sconcio- .titolo ne' verrebbe 
alla dea madre degli amori , all’ alma- Ve- 
nere piacere degli' uomini c degl? iddìi c 
che dal gran poeta è chiamatai tante volt^' 
aurea. Ma mi piace che el- 

la fusse detta in particolare' da- Omero 
cioè /iel riso amica . Ei questa, sposizione' 
d! un tal SUO' poetico' nome e solènne' è al-- 
la natura ,e all’indole' della dea adatta- 
tissima j. onde Orazio > alladeado a ^UEe$to> 
SiUvrD.é,. a. 
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Uomé' la chiamò ridente ; si\>é tu ntavis 
Ery cina ridens j e vi aggiunse' che intor- 
no a lei svolazzando sen givano gli Scher- 
zi e gli Amori ; quam focus circiwivolat 
et Cupido . Che , se le loro Veneri , cioè 
1’ amate loro donne , chiamano frequentis-*^ 
simamente i nostri antichi rimatori gaie 
gioiose piacenti e di cera fresca gaia avve* 
nente , 'che altro significano se non dalla: 
letizia essere st^ti presi di quelle ? Saffo 
grande innamorata insieme e gran poetes- 
sa , nelP ode famosa 'dove 'son descritti 
gli affetti e gli accidenti d’ amore , riferi- 
ta da Longino nel suo libro d’oro intito- 
lato TTffp't ovvero della sublimità del 

dire , fa menzione oltre al dolce favella- 
re , anche dell’ amabile e piacevol riso , 
che 'tutto il senno toglie éd ha marav glio* 
so incanto per conciliare P amore . I versi 
sono ; 4>3etv£Tat pot v.f,voz \'aoz ètolav» 

ùvkp Offrii £vavTiO{ Tot izXaffiov 

ftou otJVEu - 2ac VTTOtxoù Kaè yù.xti t^teìssv ... 
il che Catullo leggiadramente nel metro 
della poeto. sa tra.sportò : file mi porgesse 
Veo videCut , lUe > si J'as est , superare 
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éCvos , Qr«‘ sedens adverstis ìdentidem 
Spectàt et audit Dtdce ridenleni j misero 

qnod omnes Eripit sensus ntihi Ma 

non espresse, forzato dall’ angustie del ver- 
seggiare , ^ell’ iSù ycjvsùera; , cioè dolce 
favellante , che Orazio poi accoppiò col 
dolce rìdente : — Dolce rìdenlem Lola» 
gen amabo ^ Dolce ioqoentem. Dolce favel* 
la accompagnata da dolce riso quanto è ad 
innamorare possente ! Ovidio stupisce ne’ 
libri dell’arte d’amare> come la savia An- 
dromaca moglie del valoroso Ettore c la 
grave Tecmessa moglie del bellicoso Aiace, 
potessero non dico innamorare,' ma nè pur 
giacere co’ loro mariti , meste essendo e 
malinconiidie , nè avvenendosi' loro a dire 
mio sole e 1’ altre carezzevoli parole , che 
legan gli uomini . Nds hilarem popolunt 
foemina laetà capit . Quanto a noi altri 
dice Ovidio, che siamo allegra gente, non 
ci prende non ci allaccia non c’ innamora , 
se non donna allcgi-a. La bellezza, che in 
altro non consiste che in una proporzione 
avvenente di parti, in una soavità di colo- 
ri , e la leggiadria o 'grazia , ^chc le da 
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ilhimento ed un certo buon giuto , altroi 
' non mi sembrano che un ridere continuo. 
e iion sazievole della natura, che brilla e 
risplende e per tiitto un’ aria diffonde lu- 
cida serena festosa. Virgilio ..lumen- 

tpte iuvenlae- Purpnreumj et laetas oculis. 
ajflarnt honores. Una vermiglia e- fresca; 
luce di gioventù luao spirito di. gioconda 
maestà, datò agli occhi egli è certo, un na- 
turai riso, che incanta j il. quale per tut- 
to il viso, sparsa «• diffuso la sua principal 
sedia ha negli occhi , ne’ quali , come dis- 
se Plinio., abita l’animo.;, ne’ quali disse- 
Dante che la sua. donna poetava amore; «• 
in. quelli di Elena cantò; nell’ epitalamio, 
della medesima. Teocrito, die erano tutt’ i 
più amabili, amori ..... ... «-avrei in’ 
iujxaatv. ifjLspoi èvrt.. Quando, alla, sua^^ don- 
na -vede- rider l’ occhio , tutto si riempie 
di speranuL l’amante-«' vie più. s! infiamma, 
in. amore r 'jRisit et. argutis <jUÌdd<on. prò-, 
rriisit ■ ocellis . Hoc ■ satia . est ; alio ^ caetena 
redde- loco, cantò il. maestro di queste ba-- 
gaitelle Ovidio . E Orazio similmente scri-- 
veudo al giovane Taliarce y Doiiee virenti. 
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*canities' alesi Morosa, nane et campus 
et areae Lenesque per noctem susurri Com^ 
posila repetantiir hora. Nane et latcntis , 
proditor intimo Gratus puellae risus ab 
angitlo: Pignusque direptum ìacertis ’Aut 
digito male > pertinaci . Vedete come tra 
gli altri segni d’ affetto e trall’ altre dimo> 
strazioai d’amore egli non oblia il mani> 
Testarsi della fanciulla nascosta col riso> il 
quale egli chiama aggradevole? È cosi na- 
turale all’ uomo il riso, che non vi ha di 
quello cosa più \ umana . Xa -descrizione 
propria dell’ uomo non seppero meglio di- 
segnare i filosofi che coll’ appellarlo ^uav 
: animale , che ride; risibile; 
siccome il cavallo ^ùov ^psÌÀ,sTt<TTixòv ; ani- 
male , 'che nitrisce , che ha f acuità di ni- 
trire. E, siccome il ridere dell’ alba è mes- 
sàggicro del futuro ^orno , cosi il primo 
ridere del pargoletto , , che sul volto gli 
comparisca , è segnale' della ragione, che 
spunta. Virgilio nell’ ecloga genetliaca ; Jn- 
•cipe parve puer risu cognoscere matrem . 

£ avanti a lui Catullo^ nelle ■ nozze di 
Giulia e di TorqusitO leggiackissimatucBie;: 
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[forqualus volo parvulus Malris e grvmio 
suai: , Porrigens teneras maitus , Didca 
^ ricleat ad patreni Scmifiiante labello. Cpa- 
lasi perciò, come un prodigio di natura, 
quel Crasso , che , perclié si dùfe cl»e in 
vita sua non ridesse più che una sola mi- 
sera volta , si buscò il nome d’ «yg’XaffToj , 
cioè d’ uomo senza rito ; del resto gli uo- 
mini naturalmente sono inclinati alla gioia 
ed al riso , che serve loro di sollevamento 
dalle cure noiose dell’affaticata lor vitale 
insieme insieme di un certo glulioe di ge- 
niale ed amena convei'sazioue . Come non 
sono cotali risa sciocche e difformi censu- 

r 

rate da monsig. della Casa nel suo Gala- 
•teo e da Isocrate nell’ oi-azione a Demoni- 
co e da Gemente alessandrino nel suo Aio 
o instriittore di gioventù, «ertamente ù 
ama invenziocie della natura il mo- 

derato e ben composto riso jper allettare 
-ed incantare e prendere i «uori e presi te- 
•nergli in suo podere e balia . II sonriso 
dato dai poeti ai numi è s^no di cortese 
maestà , e questo tal sorriso decoroso e 
4|enùljC dai greù è> detto seconda 
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Il sopraccitato Clemente ; 1’ altro rico di- 
rotto e nieretricio c appellato qua- 

si verso ( credo io ) di tordo : il terzo è 
f Hi latino cdcluTVius y olie tal- 
volta è tanto forte, e sconcio c sfieaato, 
che somiglia un ragghiare di ginniento, ed 
è proprio per l’ irrisione e per la befla j 
onde railler i franzesi dicono il burlare e 
raillerie la bella ^ il motteggio . ,11 riso , 
che innamora^ non può essere se non quel- 
lo , che è da bontà e da gentilezza ao 
coinpagnato e con un certo inesplicabile 
lieto decoro congiunto . Le belle persone i 
franzesi ottimamente chiamano joUes , cioi 
giulive , perciocché c*sse sono ' naturalmen- 
te gaie e fanno chi de rimira gioiioso . U 
rallegramento poi e , come essi dicono , le 
rejouiment y quell’ aria lieta e gioiosa i che 
all’ allegro viso da’ lieti pensieri da’ b<à 
.parlari e dai cortesi motti s’ aggiunga , 
non si può dire quanta ilarità porti nel 
cuore dell’ amante , il quale sotto quella 
ilarità beve a lunghi tratti l’ aurore. La 
•letizia pone gli ^spiriti in moto e gentil- 
jinente solleticandoci gli diffonde , onde 


4 

■'/i).w; r etimologista dice che è detto II rì- 
so , quasi ;re).ws da , diffondo spargo , 
quasi diffusione di spiriti. Ora questi spi- 
riti , che si spandono e scorrono , fanno ' 
penetrare i loro^ effluvi e là loro espansio- 
ne per via degli occhi , vivaci spegli del- 
1’ animo, nel seno dell’ ornante ; e, co^ne 
la 'Calamita tragge il ferro , cosi essi trag- 
gono con dolce naturai forza il cuore 'di 
chi in'" quella -sfera per cosi dire d’ amoro- 
sa attività si ritrova , v Ben è vero che il 
pianto , quando sgorga da due belle pa- 
pille , ha forza ancor -esso maravigliosa , e 
spruzzate da quello le faci d’amore vie- 
più s’ infocano e si raccendono j ed , es- - 
- sendo qneUe stille particolarmente una te- 
stimonianza ' del fuoco interno d’ amora 
da <cui sieno stillate , non possono non 
Muovere grandemente un’anima gentile, 
che le <k>nsideri e le riguardi come da « 
grande ulfetto prodotte . die , se da mise- 
ria o da duolo sono spremate , grandi o- 
latrici son pure a favore d’ un bel volto 
e fan nascere più agevolmente la pietà 
' (■ che , tcome disse il nostro gran prosatone 
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wnana cosa è aver compassione degli af- 
flitti ) c colla pietà na^ce insieme , come 
un portato, l'amore, alTetto aneli’ es- 
so, come la compassione, tenero e delica- 
to. Il riso può essere dalla gagliardia e 
velocità e caldezza degli spiriti eccitato j e 
forse può essere più facilmente finto , co- 
mecché la natura e la giovanezza e la ma- 
mera conversevole e l’ usanza possa como- 
damente al riso portare .Ma il pianto non 
COSI ; gran forza ci vuole di fantasia da 
tristi joggetti commossa , cd è segnale d’ u- 
na fiera pena, che dentro al cu()r si pati- 
sca j che , se -questa da bella persona per 
l’amante sofferta appaia, 'come non accre- 
scerà in infinito le sue fiamme 7 Comunque 
sia , possente ^ la magia della bellezza , 
■e tanto il riso , che il pianto d’ amabile 
persona innamora . Chi più di' questi poi 
sei faccia, io per l’una « per 1’ altra jtarte 
avendone fino a qui disputato; lascerò al 
sig. apatista , che gli effetti naturali , cosà 
bene a’ suoi principi ridacendoli secondo 
ia migliore filosofia , ces'i leggiadramente e 
toscanamente spiega , il carico di diifinire . 
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. , DISCORSO CXVll. 

Se sìa più utile per V educazione de’ fi- 
gliuoli la piacevolezza o la severità. 


X^^ssere il giovane nomo na animale di 
Jitancggio diificiirssimo pronunziò Platone ; 
e tanto esso , quanto tutti .gli altri savi 
legislatori fecero loro particolare mira « 
l)ersaglio de’ loro pensieri e delle loro più 
^rav^ sollecitudini l'educazione de’ giova» 
jii, comecché da questa penda la pubblica 
felicità . E quanto importi le tenere pian- 
te con cui-a allevare e «condurre ognuno il 
conosce, che punto avverta all’ ufìzio ddl 
politico agricoltore . irebbe da desiderare 
per foruiré questo alto ed utile lavoro u- 
na piacevole .severità una severa piacevo- 
lezza con gioconda e profittevole miscliian- 
■za condita e tejuperata , talché la troppa 
facilità non rendpse l’.uomo dispregevole 
e senza stima , -e la soverchia durezza non 
accattasse odio e disamore . Ma giacché 
quella giusta misura , chg è V ottimo del- 
le cose , oou si sa cosi prcudere , viene a 
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p'oposito -il cercare quale maniera sia pi& 
da eleggere nell’ indirizzo e buon© incam- 
miiiamente de’ figliuoli , o la severità o la 
piacevolezza . Io non -entro alTatto ne’ sen- 
timenti del vecchio troppo indulgente pres- 
so Terenzio nella commedia intitolata eoa 
greco titolo gli adelfi ovvero i fratelli ^ 
il quale per discostarsi ^dalla rozza e villa- 
na natura dello zotico fratello esorta il me- 
desimo a scusare tutti gli errori della tra- 
sandata gioventù nel figliuolo e non solo a 
scasare e compatire, ma favorire ancora e 
dar mano alle leggerezze all’ ebrietà ©gli 
amori col rammentarsi dì ciò , che essi 
vecclii facevano , quando erapo giovani . 
Ogni onesto nomo dee essere lontano da 
questa vile coadcsceiiJenza. e questa perni- 
ciosa , anzi mortifera , -dolcezza fuggire ; 
ma però ciò , che il dolce zio terenziano 
al duro vecchio padre circa all’educazione 
del comune pegno suggerisce , non è se 
non sentenza degnissima e da . scolpirsi nel- 
le menti di qualsisia -buon padre , che ami 
■di formare il costume o lo spirito dell’ a- 
mata-sua prole: Pudore et liberaiitate 


liheros Retinere satius esse credo , tjuam 
vieta . Nuli per akro , credo io , dai savi 
latini furono Ulceri appellati i figliuoli se 
non per dimostrare che vi aveva differenza 
da padre a padrone e che, siccome gli' schia- 
vi andavano trattati con rigidezza rispet- 
to alia loro forzata e vile condizione , 'così 
a’ figliuoli andava usato -freno più dolce e, 
come libere persone , con liberale v fran- 
ca maniera governati. Il timore e i gusti* 
ghi avviliscono ciò , eh’ è di nobile e di 
generoso, e attutano quel vigore, che è 
seme di operazioni onorate e splendide e 
grandi e magnanime . £d ai bennati non 
dee -essere maggiore stimolo a ben fare , 
che l’ onore . Questo è in luogo di tuit’ i 
timori,- di tutfi gaslighi ; ed è un’amore- 
vole macchina per espugnare i cuori di 
chi per tempo avvezzo alla lode , che dai 
buoni si rende come tributo alla virtù e 
come testimonianza dell’ altrui valore , si 
riduce a non potere fai- cosa , -se non lo- 
dabile ed onorifica . Quel dolcemente in- 
sinuare il b^e , invaghire ed innamorai'e 
<del' giusto, quanta è più forte scuola* 
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jercliè più 'dolce e soave , die il rigore 
lo, spavento non è t iSion vi ha più possen- 
te necessiti di quella deli’ amore nè mag- 
gior legame pel nostro arbitrio, che uda 
veduta del bene mostrato in lume di gio- 
condità , talcliè l’animo non da estrinseca 
violenta manifattura, ma da intrinseca a- 
morosa forza' -costretto volontariamente lo 
segua ^ Quante indegne cose conviene che 
faccia l’ irato !. come- si scomponga nel vol- 
to e ne’ moti! prorompa in duri motti e 
villani , insomma disprezzi ed obli! se 
medesimo il torvo e il minacciante ! Tut- 
te cose di pessimo esempio che si nimi- 
cano quello , che s’ ha da ammaestrare , e 
si difficultano e impaedano il cammino 
dell’ insegnamento. Chi dee insegnare è 
d’uopo che sia grato' a volere che faccia 
negli animi teneri entrare ed inflggersi a- 
gevolmente i suoi, precetti. £ la natura 
xaccomandando ai genitori la prole impo- 
ne loro la figura di maestro e di maestro, 
non. tiemendo , ma amoroso ■ 11 rigore ne- 
-cessita a tempo , la piacevolezza in perpe- 
tttoj e sono più stabili i fondtuaeati , che 
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^àir amore , die quei , die dal timore si 
gettano. Questo mio parere mi piace di 
coronare con due belle riflessioni tratte 
dall’ aureo opuscolo del gravissimo scritto- 
re Plutarco intitolato Dell’ allevare i fi- 
gliuoli . E quello ancora affermo, dice 
egli, che i Ji^UuoU Ja di mestiere di 
condurre alle belle costumanze coW esor* 
tazioni e coi con forti , non già colle bat- 
titure e con gli strazi ; poiché queste so- 
no' maniere più, da schiasn, , che da fran- 
chi e da bennati . E appresso : Non isti- 
nto che £ padri sieno del tutto ruvidi di 
natura ed aspri , ma spesso concedano 
alcuno mancamento al giovane 'col ram- 
mentarsi di quando erano della medesi- 
ma età ; e , siccome i fisici gentili me- 
scolando V amare medicine con dolci su-' 
ghi trovarono la dilettazione via all’ uti- 
lità , cos'i fa d’ uopo che i genitori la 
crudezza delle riprensioni mescolino col- 
la 'mansuetudine e colla dolcezza , 
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DTScoRso cxvnr. 

Se il vendicarsi 'disconvenga jjih al nobile’ 
O all' ignobile • 

me s' aspetta la vendetta, dice il Si-' 
gnore , e secondo il merito di ciaschedu- 
no retribuirò io . Egli è cBiamato pcr,ciò 
Iddio delle armate Iddio delle vendette . 
Ma il sub vendicarsi non è da aggravio 
patito , non da 'debolezza o imperfezione 
espresso; la sua vendetta/’è giustizia prov- 
videnza gloria ibaestà grandezza . Egli tie- 
ne in mano una immensa bilancia, nella» 

' quale ai meriti e demeriti pone per con- 
trappeso i premi e le pene . E quel fio , 
a cui nel tempo soddisfatto non s’è, nel- 
l’-eternità si paga. Gelosb è adunque si dr 
questa sua dote Iddio, che non permette 
ad alcuna privata persona il vendicarsi , 
come cosa a lui dovuta e che per se solo 
fi riserba . l principi e le repubbliche i 
giudici r magistrati le leggi, perciocclie so- 
no tutti ministri ed esecutori generali del- 
la divina provvidenza e etil dcstretlo rigore 
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Jdia giustizia fanno figan del giustissimo» 
Iddio, lucrivcvolmente s’armano di coltel- 
lo vcudiotóre vegl'ando sopra la disciplù 
Ba pnbùllca e g2«tig:,tii!o severamente i mi- 
sere Jeuii i disleali i violenti gli oltraggia- 
tori e tufi (j-ieil? , elio m qualsivoglia 
guisa offendono» la maestà o del pubblico 
o del governante o deDe leggi , l’ imperio 
delle quali è sovrano e graodlssimo , pro- 
dneitore di pace di concordia e di felici- 
tà , e di nastra bella libertà manteiiitore. 
Quanto egrcgiameiite- Tullio. ncUe leggi ! 
Legiim ministri jnagistratiis, legum inter-, 
pretes iudices , legum denique idcirco om- 
nes servi sunius , ut liberi esse possimus. 
Ora chi oserà mai con temerario e folle 
ardimento farsi da se stesso di privalo 
principe vendicando con forza privala l’in- 
giuria fatta. a se, come, se fusse delitto di 
lesa maestà , e vendicandola anche talvol- 
ta con modi vili e .soperchievoli per via di 
prezzolate persone ? quasi che il credit*, 
acqu stare e mantener- si possa colla vio- 
lenza ;^il quale non è altro che un giusto, 
amorevol tributo , clie dagli uomini aliai 
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conosciuta virtii necessariamente , insieme -o 
volontariameate- si ^paga . ,Non ,è un far 
torto alie leggi il fjarsi > da se . legge ? iin 
infestare {a quiete pubblica -per privato in- 
teresse ? un mettere le mani innaiizi al 
principe Innanzi a Dio , af^ quali soli s’ a- 
spetta la vendetta ? La forza pubblica npa 
dee dalla privata soprafl'arsi nè è conve- 
niente togliere di mano' alle, leggi "armate 
il coltello per ' porlo in mano del suo ca- 
priccio anzi' quelle ha da. sottomettersi 
il moderato cittadino ed all’ ubbidienza di 
quelle stare e sacrificare alla ‘riverenza del- 
le medesime i suoi privati cruc<;à i parti- 
colari suoi sdegni,.. E quella parte dell’a- 
nima , spinosa e feroce ’ animosa ed arden- 
te data a noi per soccorso" della - ragione 
per trionfar' degli affetti a lei- ribelli per- 
viticer noi stessi , nou‘ rivoltare contro a 
lei, ma, tenendola 'in pace , svegliarla so-- 
lo in> congiunture -^massime e di precisa ob- 
bligazione , cóme a. prò della patria, della 
religione, d’ Iddio i Del* resto il genio del 
ricatto e delia vendétta , quando non ’ pel - 
pubblico da pubblica- persona nè secoud«> 
^•iv. D. 4. 3 
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le^lcggi si esercita , ma per isfogo proprio 
e particolare, è cosa da fernmihcè da da- ' 
boli c piccoli cuori , essendo sempre usa- 
to per .li generosi e magnanimi il dimet- 
tere l’ itigiurie 1' agevolmente scordarsene 
il perdonare j nè si tennero a vile i “gran- 
di s^ignori e re , zelantissimi per altro del- 
1’ onore del pubblico 'alla lor cura com- 
messo , l’ essere indulgenti e bepigfu co’ 
medesimi loro ÌBaiurìatori e maldicenti. ■ 
JVIa con equanimità plausibile tollerarono ' 
le 'censure e le malavoglienze Tonte, ri- 
■ponendo sua gloria non nell’ uccidere , die 
è gloria questa ancor d’ -unà canterella 
d’ un ragno : non " nel rovinare e distrug- 
gere j che questo pregio Ila d’ un fu^miue 
d’ un diluvio d’ un incendio.; ina nel sal- 
vare e nelT essere alT altrui oltraggio supe- 
riori e ■ della malignità -stessa maggiori . La. 
clemenza la clemenza si l’u la più bella e* 
la. più lucente gioia, che nelle Ipro coro- 
ne scintillasse ; virtù amata ' da’ giusti e- 
•clic più i’a i grandi Vitini a 'Dio. Or qual 
abuso è questo di. credere bravura la de-: 
bolezza^ la -vendetta .. potenza ? Certamente 
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■clic alla vendetta si' corre non per altro^ 
die p^r -consolazione del dolore, die altri 
sente per la ricevuta ip^uria, per ,Jo qua- ^ 
le 1’ uomo viepe stimolMo a darne un al-, 
tro « chi lo fa dolere che il suo proprio , 
dolore o sopravanzi o almeno -almeno^ pa- 
reggi • L’ opioiope adunque dell’ ingiuria 
patita e del 'riewato afironto quella, 
che cuoce, è quella, che sprona. a vendi- 
carsi; se, adunque., ' questa opinione si 
sminuirà o i se possibil .fia ,.si toglierà del 
tutto , occasione, non vi sarà di moutare . 
in ira e -in dispetto , copie tuttogioruo ac-, 
cadere si, vede. j ma- saranno gji uomini, 
solferonti moderati ' e.- composti .>• L’ onore ^ 
vero e reale consiste in noi, e nelle nostre , 
azioni risiede ; nè sta a ciasch,eduno del , 
popolo U togliercelo, poiché egli è. proprio, 
c -stallie pairimoBio nostro da noi col no- 
stro onesto e diritto operare guadagnato. La, 
virtù sola è quella, che ci i reca,; onore ; 
quello, che -ci vieo -dagli uomini , è sti-., 
mabile in vero-, ‘come, una. bella e splen- 
dida testimopianza di quell!, onore effe tiiyp, 
cbe, sta.deaiEo di poi se prodi ^sareipo C( 


'WilorosI ; ma *w>n è tale, che, se per ma~ 
la' ventura tolto ci fosse od oscurato, non: 
ci rcsU la' possessionr„6ett’. intrinseco^ e ve- 
race onore ,• che A chi Io , possiede • è' gran , 
conforto e fagli gran, cuore e- donagli bel- - 
le. e di' presente -e in avvenire* speranze . 
Ha seco il valoroso,, benché soverchiato ft' 
torlo ed oltraggiato, la. buona. coseiénza — - 
La bella compagnia , che V. uoni francheg- 
già .i-;.come disse il nostro. Dante,, Sot- ‘ 
to V usbergo del sentirsi pura. 'r Che - noe-' 
qùè a Catone 1! essere ributtato dalla sua; 
domanda^ del. consolato', . se - con. tutto ciòv 
egli non restava d’ esser Catone? Onde eb- 
be a dire Orazio ,. avendo riguardo all' 
i^ore intrinseco : . Firius reptdsae nescia son-- 
didae Intamindtis plget honónbuS: Ned - 
sumit aut punir secures 'Arbitrio popula^- 
ris aurae. L' oltraggiatore al contrarjp edl 
ognuno, che fa. torto ed offesa, quanto è < 
miserabile! Pieno è egli, di veleno di li- 
vore dii maligniti'}, ha infetta. 1 anunà a; 
lorda, Demostene contr’ a 'Midia , néll’esa-; 
gerare con eloquenza da suo pari 1 ingiù- • 
ria a se fatta da Midia aol pugno datoglii.- 
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‘ti chiaro vedere la defÓÉ'mità,. delle 'mani»- 
'pe , che ua simil fatto accompagnano, ,e la 
disQuestà dell’ animo detestabilissima di co- 
lui , che il fa . Bène adunque sentenziò 
•Piatene 'essere .di gran lunga meglio il par- 
tire affronto, che il farlo: concìossiachè 
chi il fa è ingiusto ,^abi il patisce non già ; 
e il sommo de’ mali , che all’ uomo ragio- 
nevole accader possa, è l’ingiustizia. Que- 
ste considerazioni ingenervoqp ne’ Cuori de- 
gli antichi^ savi e studiosi di virtù da mo- 
derazione e la modestia la mansuetudine 
l’ egualità del vivere e la pace .e tranquil- 
lità e buona e piana situazion d’ animo la 
tollerauza dell’ ingiurie e . il dimenticarsi 
delie medesime ; auzi funsero alcuni di 
.^loro fino a riderseiie e a disprczzarle dissi- 
pandole , /qual nebl^ia e dispergendole 
colla, chiara e forte, luce ‘’di lor virtù di 
loro eccelsa magnanimità,. Socrate, rice\ni- 
to.uno schiaffo, non con altro si vendicò 
che con questo motto ; male ho fatto que- 
sta mattina a non mi mettere la celata . 
•Platone o chiunque si fusse essendosi coh 
uu suo schiavo -, che ayea latto non so 
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clì« male, forterÉiente’ adlfrato, ìi hhffereiy 
disse , rf’ una sànta ragione ; ^ ma '■ nòn tò 
perchè sono in 'collera . 11 rifrattp 
dellMra^ con bel- disegno e con' 'vivi colori 
ce lo da 'Seneca la* vendetta adunque fi* 
gliudla dell’Ira'; avendd s'i. làida rnadre; 
non può essere", se non sózza. Ofidsca l’i- 
ra la, ragione; dunque- all’ uomo 'ànimalè ■ 
di ragion dotato- il' parto suo, cioè la >\^en- 
de!ta , male si affò è.acóncià e" disonore- 
vole . Cònviensi la vfendetia a 'Dio , perchè 
è- prodotta dalla sua ira , -che è lo'stesso, 
'che il dire dalla ‘sila giùstizia , -ed ai ret- 
tori delle' città' ài giudicanti alle leggi, 
che’ la' divina giustizia vanno quaggiù imi- 
tando, pur f si conviene, ed ' è ' ben die eon- 
venga pel ‘riposo pubblico 'per la couxune • 
felicità, accìoccbè- i cittadini stiano in pa- 
ce, acciocdiè 'i possenti • noit opprimano i 
deboli , acciocché le città- non sica boschi 
di selvagge fiere e crudeli ^ ma ridotti d’a- 
nimali ragionevoli e mansueti. Che,* se al- 
l’uomo , come tale , si disconviene la ven- 
detta, molto più al ’ nobile , il quale per- 
lo valore de’ suoi ■ maggiori e per la virtù.; 
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ti-amandatagli «.in lui col sangue, per lo 
stiinonio della pubblica siima , ri pittala 
infusa essendo nobile, cioè più degli al- 
tri conoscibile certamente egli farà più 
spiccare quella macchie, che sulla sua l.u- 
^ce si poseranno < Poiché . . . tanto conspe~ 
,ctìiis in se Cri men Label quanto- maior 
qui peccai La- nobiltà còlla virtù 

é col valore s’acquistò ; «colla virtù a col 
-valore si dee mantenere. Nè la virtù nè 
.il.valcH'e consiste nel. vendicarsi delle pri- 
vate ir>giurie j jnon nell» spargere sangue 
cittadinesco , còsà innanzi a Siila mai non 
asala da’ romani , fenoci pure e guerrieri, 
ma che amavano co’ nimici solo di l^ro re- 
. pubblica per onore, di Imo im^jerio insan- 
guinarsi; non -consiste nel perpetuare con 
iscandolo famoso (U' casa- e casa le niini- 
cizie e guerre tali , che: lo stessa , che le 
vince, è perdente nè può sperare di ripor- 
tar ne, dal pubblico alcun trionfo, solo da 
alcuni interessali ailulatori applaudite. 

Molte di queste opinioni di falso ono- 
re e' di cavalleresca vendetta , che ancor 
^i pur vagano nè sono affano- spente in 


•mezzo al cristianesimo , che tatto il con- 
trario è tenuto di non solo perdonare 'ài 
nimico , ma d’ amarlo , . dai tempi ' de’ lon- 
gobardi e degli . altri barbari , che l’ infelK 
ce Italia ■ guastarono , si derivano. Era il 
• duello in origine ^uùa di -quelle preye , 
che in. quei tempi miserabili e caliginosi 
appellavano giudizi -divini j come quella 
del camminare st4le brace ardenti , del- 
1’ mghiottire con alcune orazioni .a posta e 
•scongiuri un boccone di pane o formaggio 
'c cosa sìmile', dicendo che , se uno fosse 
reo di -quel delitto , di che veniva impu- 
ntato, quel boccone- preso gli facesse mal- 
prò nè trangugiare il potesse, < onde ne nac- 
que presso il nostro novellatore quella bur- 
la fatta dagli astuti ' compagni al semplice 
Calamhino di far la prova delle pillole 
•per' ritrovare un furto j da una, banda era- 
•no le inzuccherate , che i buoni' compagno- 
ni soavemente avvallaronò , dall’altra erà- 
rio d’ àloè , ' dìe ■' fu subito sputato ; e a 
.questo inJizio convinto per ladro il pove- 
ro sempliciotto, Ora neir.antico erano fre- 
quentissime qi csie - prove , alle quali ^ 


'ricorreva , Quando uno non poièvu 'cano- 
nicamente purgarsi delie imputUzioni , dé 
gli erano «tate fatte; onde per manteneìu 
la sua innocenza -proponeva di cimentarsi 
in .una di queste prove, dbe- essi , come 
ho detto, chiamavano comunemente alloru 
giudizi (divini Il duello era uno di que> 
sti giudizi, quasi che Iddio s’ hrteiKssasse 
a'favore di chi avesse laTagione dalla sua 
parte ; 'C' però .con ;mOltè cirimonie solenni 
civili e sacre con immenso -concorso di po- 
polo - e coll’ assistenza -ancora de’ medesimi 
re enti-avano 1' campioni nello ' steccato ^e 
quivi facevan battaglia; tantoché era in 
quella, barbara antichità non solo permes- 
so , ma ' approvato dalle civili, costumanze 
il duellò; e il nostro .Dante nel suo lihi-o 
latino de monarchia , pure seguendo l’.uso 
de’ suoi tempi'', l’-approv!^. Le' più sarte" 
leggi poi vedendo che questo ' era mn ten- 
tare Iddio, e quanto nobile sangue in ;pro- . 
va si spargeva > gli abusi -e iaconveùienti 
•che quindi nascevana , lo vietarono 'lo ful- 
iniiiarouo . E 'traile- risplendentissiine im- 
jprese .e militari e civili del gran Luigi .re 
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di» Francia • i regnaota r (juaata oertafncit* 

te dell’ avere, abolito og«?i vestigio del 
;d«eilare..:e - con severe .leggi cancellatolo 
non cerlamenie irall’ ullùue ò da annove- 
. tarsi. Tulio, ciò, come io diceva, che di 
.falso onore cavalleresco è restoto, tra noi 
( ottimamenie dal sig. ‘marcb. ScipionB 
Matlei dotlissinao cavaliere , confulato ) .da 
questa aiilica barbara 'maniera dipende. La 
vtr.n movale, con cui si dee accordare ogni 
onoi-ata' e noWe cosluwanza, non ammet^ 
te, , arivi lifluia queste- razze improprie ed 
illegittime di. vendetta , La morale evan- 
gelica che, colla buona filòsollcav clic a’ 
gentili fu strada a ricever quella, va-uoita, 
|Km solo vieta ogni vetKletta, il. che- pure 
ncà virtù dagli antichi, buoni savi conosciu- 
ta, e; praticata; ma. innalza nobilmente il 
precetto e raffinalo «sòl non * si oontentaf 
d<‘l perdono , a- cui molti uomini colla 
sem[dice virtù morale senza la luce deL 
E evangelo pur. sono giunti , ma coll’ inca- 
ricarne la dilezione ,■ difficile veramente 
impresa e nialagevole,-jna tanto più gene- 
ipsa. e- divina e degqa di guiderdooc eterno» 
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. - ' » / r ^ DISCORSO CX1X.'^‘. .. ^ » 

'■’ . ■ ....■, • •■ •_ ’l',” ryr 

KelV^aperlura. dell’ accademia . 

N . ■ > ._ ■ ‘ * ^ 

ella* mpntQraf. deità’ nostra accAdemiàti 
• (iopo' lo'sue brevi vacanze 'dell’ ottobii&- 
• mese del divertimento e della, ville^'giatu^ 
ra rai. è' venuta nua- subita «ed im^rowisji 
voglia di < tesserle cosi, coma io'ipoisa, 
piaBamento un piccolo encomio; non • pec- 
che ella 'tli ciò abl>isogoi« nè' .perchè alcu- - 
na ineumbenza-o òon^iunUtra ini vi costrlh- 
ga, ma' per 'dare un terme, ce^o del gratu 
de amorei che le porto; Io l’oi in questa 
accademia l'amoaa degli apatisti dà fancinl* 
lo «Ueratd ; . ,non- so<come', le-primo 
impressioni e i. -primi alTctti, che eutranp.- 
nell’ àtìima- per dir. costi aneop tenera , si 
ritengono sempre' ed installo il- corso dei» 
la vilai tenaclssimaiaent-e conservansr Qui .- 
bevvi il' lattp delle muse; qui cominciai ‘ a 
udirc'i coaf ammirazioae' i> bravi e valenti, 
giovani, die / sempre vi han fiorilo, egnaU 
miei , e ad acceadermi in virtuosa omula- 
jjfoa&jt ad. ascoltare i maturi soggetti a^ii 


ì 


V 




\ 


Digitized by Coogle 


M 

^rfettì e coasumati maestri /"^che 'col loro 

• esempio ^ agli altri . gloriosamen te , ^recedeva- 
tno -e ‘ gl’ invitàvanó èd incoraggiavano a 
«calcar le stesse vestigia , che altrui > condu* 

• cono per ^bel -sentiero alla rvirtù. ed all’ o- 
^nore. Ih questo luogo caro a Tallade citto 
alle -muM sentii risvegliarmi.i miei spiriti 

;ad intraprendere 'ognóra -nuove, • nuove fa- 
tiche 'ad assaporar vari studi .per , poi dar- 
ne qui saggio- e mostrargli, per far 'capi- . 
tale del' giuclicio ' de’ hueni e virtuosi acca- 
'demici <• andarmi viepiù 'ripulendo e ri- 
formando su 'qùello . Cominciai -qui a gu- 
stare gU 'applàusi e T approvazioni degli 
j«raorev<d.i' e .de’ discreti , le quali mi fece- 
ro 'winio a pigliar -quella via , die ancora 
-seguo -e seguù’ò'. finché Iddio >mi da vita-, 
di sempre meditare ’e comporre*; dal qua- 
le studio' io per- me diletto traggo *ed. uti- 
lità e 'mi sforzo^ anCora -e .m’ingegno giu- 
sta mia possa die pe traggano gli altri.. 
E, sebbene altre due famosissime accade- 
mie , che iu quésto fiorentino museo 'e 
pubblico uditorio d’ ogni scienza s’ adunai- 
110 , m’ hanno «compartito il pregiato -onore. 
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ob’ió'godó, dell’essere del corpftlóro; dèi».' 
le quali una è per antichità reverènda perr , 
privilegi solenne , 1’ altra', per’ nobiltà e-’ 
grandezza di rinomanza, risplendentissima,, 
pure, non ! so^ come , tratto da occulta^ * 
forza ritorno/ agli, antichi affetti i consacrati* 
a questa, accaderliia. tnadre- ùiiogni: tempo.*- 
feconda di qualificatix soggetti: è che* io in- 
particolar- riconosco come- maestra e con-* 
dottiera di t miai gioventù , madre -, .. nutrv - 
ce.. A* questa- adunque io. debbo, e- pago» 
mercede di làude- e di riconoscenza e quel-» 
la. umile, obbligazione - rassegno , che ceti> - 
servar, dee nel.' suo cuore un-obbediente fi- - 
gliuolo- un. ossequioso • discepolo- nn ginto > 
alunno . . £ come posso - fare ■ di uOp ' onora»-, 
re: questa, accademia.: degli apatisti. e di noa« 
fàrle. carezze - e: festa? itìentre ella, ella par-» 
ticolarmente ha- dato» campo a. me; d’eser-' 
citarmi nelle j^ose» èhe alla giòrnaia con^,- 
pongo , e , in questa » guisa -, . bella e fre-t 
queute- occasione «ni bai posta iiiùaozi dai 
discorrere sopra t vari argomenti proposti • 
di nnano. m. mano dagli - scelti > spiriti - de*' 
valorosi reggenti , ch« qui. secondo, i . seiuigi\. 



lijftt prcscduto <e con somma lor - gloria 
soddisfasioné •dell’^ aecademia hanao quel- 
l’insig1ie>e prìqcipal posto riempiuto ; che 
■ altramente molti 'e molti miei studi sareb- 
bero stati gitlati éd in perpetuo ' oblio 
rio rolli ‘e- sepolti, se non. gli avesse in 
parte, tali quali essi si sieno, •• tratti a lu- 
ce, cóme suoi sparti, la nostra accademia , 
e -voi non gli aveste, virtuosi •. accademici 
corlosissinii col vostro favore nutricati e 
cresciuti. Niccolò Einsio ed Egidio Mena- 
gk) due graudi .letteiati e valenti poeti la- 
tinii hanrto celebrato a cielo il nostro gran 
fondatore Agostino Coltellini: di gloriosa- 
memoria e con’ esso insieme l’accademia , 
nostra, che da im si buon vecdiin ricono- • 
see la sua preclara' origine. 11 quale, men- 
tre ^isse, non mancò db ascrivete in', essa, . 
come si può vedere dai registri , i primi 
letletsti si della nostra città,-, cornea oltra- 
montani fe strauicri-, i quàlj 'alla fama di 
questa, uocademia ben volentieri eoncorre- 
vano . ’liistitui* questo bell’ ordine di pro- 
,porre settimana' ‘per séttimaxìa problemi, 
«opra ■ i ' quali ciascuno t foss# ; ledto o . 


. Digilized by Google 



■aB’ improvviso o meditatamente discorrere,’', 
eleggendo sempre per ''apatisti reggenti pèr- 
sone e per religione- e -per nobiltk e per* 
talenti d’ ingegno <:ospicue . E questo ap- 
punto è • qnèll^oirdine e quella ' buort-v di- • 
lezione , -che a mio giudizio e secondo die ^ 
r esperienza 'ne‘ mostra mantiene viva e’ 
florida* e manterrk mai- sempre nella sua 
freschezza e nel suo 'vigore invitta cd in- 
stancabile 1’ accademia , mentre ogni gior- ” 
no sorgono nuovi soggetti nel principato 
quella , i quali proponendo ‘nuovi e 
-nuovi argomenti' le vanuò dando* e polso 
e- lena , perchè «gli urti del tempo e del-» 
l’invìdia ella regga. Che, non vi ha cosa, 
che più perpetui I" accademie , che il fer- 
• vere e 'la instituziofie , che obbliglii- dolce- 
ménte alla non interrotta frequenza degli ■ 
esercizi . Del restò egli con grande avve- 
dutezza non le volle dare altre leggi che 
*1 suo proprio instituto , sapendo clic le'* 
cose bone ordinate e bene instituite a prin-> 
cipio camminavano poi- felicemente da- se 
e che un corpo ed- una 'Compagnia gode 
più .e , si : rifa et’ una buona semplicità di 
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goremo , die d* ona sottile moltiplicit^ di' 
léggi, le quali ^^ogliono essere più ùe’ cuo> 
ri, «he Degli, archivi; poiché altramente e’ 
si. può dire con Dante Le leggi, son ma < 
chi poa mono • ad esse ? Questo esser poi 
la nostra ^tademia. insieme ed università 
aoii 'tanto ^r potervisi' trattare a' sorni* ' 
glianza di studio* universalmente.^utte le' 
scienze , quanto , perchè ella è pubblica e 
popolare, non si può dire quanto maravì> 
glioso ne riceva eUa e pregio e. accresci* 
mento.. A, quelli , die- alcuno segnalato' 
componimento qui. recitano -o che deside- , 
rano d’ intitolarsi, apatisti,, si manda di. 
consenso' del seggio l’ impresa* dell’ accade* 
mia, il sole,., che- quasi ne. addita la sua 
singolarità e bellezza ;, é im questa sempli*- 
ce guisa è -fatto' accademico senza che ab* 
bia andare,, lasciatemelo dire, ad ogni po* 
CO' il bossolo'* attorno >' .ili quale^ laddov6> 
dovrebbe -‘essere’ mistico* ed arcano segno* 
conservatore- di* segretezza e d’ unione, di*- 
TÌene talora calice d’ amarezze e di discor* 
die, le quali* seguile sono da turbazióne c 
dà pericolo di rmaa. Le nostre private -e * 
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«r«1in*rie tornate .di tutto l’anno sono net 
lo stesso tempo e straordinarie e pubbliche, 
mentre tutt’ i nobili, cittadini virtuosi e di 
garbo venir qui possono o a recitare o'a udi« 
re, o a udire insieme e' recitare a vicenda e- 
prose e versi e sopra qualsi sia onorata mate* 
ria libcram^eute , Laonde degli accademici e- 
dei venuti di fuora si forma un bellissimo 
e vago composto; qual gioiello ài diaman- 
ti legati in argento , come oggi s’ usa , 
nel quale il bianco e puro metallo , d>c 
gli distingue , confonde la sua luce eoa 
«so Jorpie da loro ancora ne la riceve in 
^uisa , che pare tutto un ammasso di dia- 
manti . Cosi gli accademici cinti da’ fore- 
stieri vengono a stabilirsi e scintillare c 
risplendere e, della’ lóro’ lucentezza col 
liistro di quegli cou' aggi’adevole confusio- 
ne mischiati i raggi, far tutta andantè- 
mente una luce. Tra i singolarissimi pre- 
gi di nostra accademia 'unico e sublime e 
impareggiabile si è quello procuratoci dal- 
la non mai sempre abbastanza rammentata^ 
e lodata bontà del nostro savio ed affezio- 
■atissiino fondatore , e . tramandato a noi , 
D. i, 4 ■ 


die <le’ fruiti del suo senno felicenient« 
godiamo ; cd è _1’ aver egli procacciatole 
per sovrano suo protettore lo stesso sovra- 
no della Toscana ; e ben noi sopra 1’ altre 
vicine accademie illustri e grandissime pos- 
siamo a ragione é con foncbmento gloriar- 
ci che il gran duca nostro signore n’ è il 
protettore , il quale con benigno occhio ri- 
guardando i nostri studi e i nostri eserci- 
zi ha creati sempre per suoi luogotenenti 
nella proietta accademia i primi -nobili in- 
sieme e letterati personaggi di questa cit- 
tà j de’quali benché alcuni l’avida morte 
ci ha tolti , e quei , che rimasi sono , dai 
governi e dagli affari convenga loro stame 
lontani talora , pure T augusto genio del 
nostro monarca qui regna e lo spirito clé- 
inentissiino di sua reai protezione ci tiene 
w vita. (Uie maraviglia è adunque se sen- 
za altre leggi o riforme sta in piedi la no- 
stra ^ accademia, mentre unica legge è a lei 
ima proiezione si aita ? Dionisio Longino 
Critico insigne e maestre eccellentissimo 
della sublimità della fevella tra gli altri 
avvertimenti d’ oro, eh’ et da a quegli'. 
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clic a conseguire aspirano là 'IjoHa dote del 
■comporre e del ragionare sublime , pono 
questo, che, quando altri prende a duteu- 
dere -ed a scrivere checchessia , si inetta 
nella immaginazione di stare davanti a 
quei grandi principi di sapere e signori 
<leir altissimo' sfihe' Demoslene Tucidide 
Omero e simili, e astratto in questo pen- 
siero cerchi di parlare in maniera, che a 
questi possa piacere . Se Omero qui fosse, ' 
dice egli per esempio, avrei io ardire di 
recitare un tal >verso, che composto nottr 
fosse secondo le buone regole sue nè fos- 
se «’ suoi somigliante punto nè poco ? 
Componendo .orazione dovrei’ secondo il 
suo insegnamento sovente dire a me sies- 
! Deniostene , se qui fosse , questo mio 
dire V approverebbe l Potrei io lusingar- 
mi che gli fosse pèr essere gradito ? Cosi 
dico io : se, spesso, come è ben giusto, ri- 
passeremo nella nostra mente 1’ onore uni- 
co , che abbiamo , d’ avere un prolettor 
tale, e nella sua presenza ci, costituiremo, 
non vi ha dubbio che ogni nostra funzio- 
ne sarà per essere , siccome è suia fin qui, • 
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tutta decoro tutta misura tutta magnifi-. 
cenzaj e, come ho detto, nulla altra leg-. 
ge abbisognerà a questa accademia, nè al* 
tro balsamo ’ per preservarla, che; questa^ 
considerazione .. 

DISCORSO CXX.. 

Sópra ih Burchiello 

t^eguitando ad osservare- sparsamente al-^ 
cune frasi del Burcjiiello , dico che eglii 
dicendo manze d’ ovile intese verjsirail- 
inente' le pecore o vaccfie, intendendo for- 
se per ovile ogni, stalla ; e a . dififèrenza il. 
disse delle mqnze -in generale che così- 
anticamente chiamavano, le- amate- donne . 
Nel primo significato manzo è detto il bue- 
dal latino. /lutnsuetns corrispondente al gre- 
co ;jstppn0»)c , quasi, monai, suetus avvez- 
zo ad andare a niano e ad. essere maneg- 
giato; cosa propria degli animali addome- 
sticati e domi . Da' mansueto accorciata- 
mente si fece manso Voce in rima' usata da 
Dante > che io ispagnuolo vale mansueto, 
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^nte domestico piacevole^ èipoi manzo ff 
cioè bue domato . Il nome di dama , se 
non venisse manil'esiamente dal latino do- 
nùndr', <;ome solevano nominare le loro a- 
maie gli antichi , onde -i toscani fecero . 
donna, potrebbe “dirsi che Tasse -originato 
dal greco Sigiti ', che vale vacca o vitel- 
la doma c che è atta a laun men- 

tis In V merem tolerare ’pondus. Ma , co- 
me io dissi , dama è Tatto . da domina ,* 
onde i franzesi quello , che noi dichiamo 
Domeneddio , Dominus \>eus , dico- 
no Damedieu , e gli antichi loro Dame- 
diex . Quindi non . dal greco giuramento 
ma dia , cioè per lo dio Giove, , ma da 
questa antica voce franzcse Damediex fu" ' 
detto, come si legge nel centonovelle mà- 
diesl e madienò , cioè per Domeneddio fi 
e per Domeneddio ho, „che poi si, disse 
maisì e mainò e più corróttamente dalla 
plebe maisì e . Disse Sansóne- tra- 

dito da Dalida, a cui avea coaiidato il ser 
greto j si in viuda mea non aiassétisi, 
Contuttociò manza in significato di dama, 
come 'si trova -presse i. rimatori antichi. 


Bon vuol àiXR' vacca V.C vitelloy ras. antan- 
za, che è V intera voce, anclie questa usa- 
ta da loro , verbale . fatta da amare e va- 
le amore j formala ali’ usanza di tante al- 
tre , come allegranza-j aniorosanza , pie- 
tanza -per pietà , onde è rin»asa a noi nel 
significato di piatto di religiosi , quasi ca- 
rità limosina. Cosi esse, siccome gli aman- 
ti le chiamano disii speranze , cosi anco- 
r.a le appellavano- amanze Catullo dissc'- 
di Lesbia Cuni desiderio meó nitenli , — ^ 
Cblla mia bella e rifplendi ente amanza :. 
l' latini amica , i frauzesi- amie chiamaro- 
no la donna amata 5 i nostri leggiadra- 
mente dal provenzale dolce guerriera e 
dolce nimica-, che è lo stesso, perciocché' 
la stessa persona, che s ama per la vio* 
lenza /dell’ affetto , *’ odia,. per la- conside- 
razione dello>tato infelice, nel quale per 
lei si ritrova l armante , o talvolta per la 
disobbliganti maniere sue . Oilullo; Odi' 
et amo .• quare id faciant JbiUasse requii- 
risi JSesaio^ sed fieri sentio et excrucion. 
Kcila stessa guisa ad un amico i greci ad#- 
duàzzaudo U dùcoue 1 ouu gU-dicoue 


sokimenfe Z fi7e, che ^uona per l’appun--' 
te o amico ; ma atticamente w «i/.ottìj 
cioè o amicizia amore amanza. Or vede- 
te qnatita- ampia materia fornisce il biraar- 
ro barbiere di favellare e quanto ci da 
da osservare delle ricchezze di nostra lin- 
gua . — Di qua da quercia grossa un- 
irar di freccia Cominciaronsi i nugoli a> 
cimare . E cosa nota il cimare la lana er 
i ciniatori di quella . Allude forse al ne- 
vicare , che appunto ella fiocca , dicono i 
nostri fanciulli,, quando cade in gran co- 
pia la neve j dal latino f/òccns presso 
noi fiocco , che ,è proprio della lanal E a 
lana è assomigliata la neve • nel salmo . 
Da( nivem, sicuL lana/n , chea! proverbio 
volgare ha corrotto dicendo Domeneddio 
manda di freddo secondo i panni t Mar- 
ziale chiamò le nevi lane d’acqua' cheta? 

tacitaram veliera aquarum . E il 

Burchiello altrove Cimatura di' nugoli stiL- 
lata. Ma qui forse vuol dù-c acqua o quel- 
la , che chiamiamo ,neviscl)ia . — Qiiesto> 
no-iiro poeta barbiere sentiva anche alquan- 
to' di juedi^ma ; onde dì «uo si leggono più* 
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ricette ; in querto simile a quel DamoCr»-' 
te liecltaloie famoso -e poeta insieme , che 
trall’ altre ^mise in .versi tutta la composi- ' 
rione «Iella triaca , citato e lodato da Ga- 
leno", perciocché due buoni effetti faceva 
la Sua poesia : uno che faceva tenere più 
a mente le ricette , imprimendosi dentro 
alla memoria più facilmente le cose accom- 
pagnate dall" armonia , • che però in versi 
vi fuchi còmpose le leggi, perchè s’aves- 
sero nel cuore e uclla memoria ; 1’ altro 
effetto si era ,che le dosi degl’ ingredienti 
c le prese delle cose , che vi andavano;, 
non potevano essere alterate o cresciute o 
scemate , essendone guardiana e custode 
fedele’ la stessa misura del verso. Ora tra 
queste ricette' del Burchiello , una se tic 
legge .sopra la peste , che comincia Recipi 
a liberàre il mài del morbo . Non che 
tutt’ i mali del còrpo non sieno morbi , se 
si ha <la seguire il latino; che cosi gli 
chiama ; ma , perchè la peste è una malat- 
tia grande generale terribile , chè vince 
tutte l’ altre , -perciò occupa il nome uni- 
versale e per l’ eccellenza l’adatta a se , e 
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•À» noi fii fa diiamarc specialmente morbo'r 
onde gli uficiuli della sanità nelle loro an- 
ticlie ordinanze sono in Firenze chiamati 
in latino dentini piorbi , i messeri o , co- 
me adesso si ^irebbe, i signori del mor- 
ho, cioè della peste. Ed allc'^coSe di tri- 
sto odore ed orrendo per simiglianza di- 
chiamo che fanno morbo, che ammorbano, 
cioè altrioienti appestano . La peste simil- 
mente chiamò con nome di morbo Omero 
sul principio dell’ Iliade . NoOffov iià erpix- 
TÒv wpffj xaxiv. oX/xovro Si Xaoe . -t— Un rio 
morbo mandò per me’ V armata , E i po- 
poli moriano a furore . ■ — Fonte gaio , 
cioè allegro piacevole, è chiamata dal Bur- 
chiello Fonte Branda della nobilissima cit- 
tà di Siena , nominata (ino da Dante al- 
ludendo senza dubbio alla sua etimologia 
dì fons blandus, come . la . chiama , s’ io 
non erro, Il Boccaccio nd libretto de fon- 
tibiis. A un fonte simile indirizza una «de 
Orazio , che avea per avventura -per sua 
custode una carezzevol ninfa 'detta Blan- 
dusia : O fons Blandtisiae iplendidior vi- 
.tro j o dalF acqmt bladda e scherzosa , 
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Mccome dalla bell’ acqua fu creduto esser 
cbiaiuato il luogo di delizia degli amichi- 
re di Francia Fontannllò ; quasi Fontai~- 
nebeleàti , Fonlnna dalla bell’ acqua , co- 
me mostra 1’ Alamanni ; come , se si di- 
cesse in greco , die pur ò nome' di fonte , 

, cioè pulchriflna . Quantunque 
dalle cerulee acque è . vcrtsimlle che si. 
chiamasse la fonte,. e lutto quel luogo- 
' Fontana bl B ; a cui è succeduta ,, anzi ha. 

tolto il nome, la maravigliosa T^ersaìlles . 
— Nel sonetto di messer Marino potesti 
• al Burditcllo si legK’’ •• Burchiello io ho 

veduto ìn'nn oiviiiolo licervi tuo rifrit» 
to in una rete- Forse questo lombardo in- 
tendeva di certa salsiccia «gialla , che s» 
domanda cei<vcl]ata di Milano , o> cosa si* 

I filile . Ma quanto a quell* averlo veduto- 

' iu un orcluolo è facile che voglia dire di- 

pinto , e ciò dice per^i.slrazio e per beffe, 
perocché le pillure degli orciuoli e de’ b<.c- 
caii sono grossolane doz/àuali e plebee. Lui- 
gi Pulci, nel Morgaule al canto 24. atao- 
fca tb’j. Ceni ìvffon Jmschier, certi ipnat- 
toni ^ciec gnuiiitutca ^.^arsudti,. Imifigaiori,. 
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Jal- gonfiar le gotte in mangiando cosi dtet- 
ti ) j segue , Uipihti in iiiille logge ® niil^ 
le orciuoH. dichiaino più coiuunen)cn- 
te essei" dipinto pe’ boccali e pc boccali di 
Montelupo castello dello stalo per la ven- 
dila di questi vasi famoso ; ed essere una 
cosa dipinta pe' lioccali vale lo stesso» clic 
esser quella triviale e nollssiina e, come i 
latini’ dicono, nota lippis atqtié tonsori“ 
tus. Quanto a quel l'ppis noi con pii 
forza dichianio : la vetirahl’e un cieco o> 
Ccmabue , che a. eva gli occhi di panno , 
che corrispomie al dettato pierò' xa» 
diJÀov ; ciò' anche a un cieco è palese'. 
Quanto al tonsorihus è disegnato il costu* 
me delle barbierie, o\e'si discorrono lut- 
ee le nuove della città^ e dove capitano» 
tutte sorte dispersone, <;lie‘ rapportano «• 
raffrontano tutte le notizie, che esse san- 
no . Perciò appresso Plutarco^ nelle con vi* 
vali ri fu chi chiamava queste botteghe 
2c4(voy , uivipiant ehniétatem , peiche 

uno quivi s’ inibriaca di cicalare . E curiòr 
40 lo sbaglio del testo gieco e dell’ aiilicc 
nunsionte di- I^ucidiso nel. lU>m dei modo di» 


r 


‘So* 

^scrivere l’istoria,' ove sì'fa beffe d’iitu><» 
che sciivetitlo le cose, di Soria poa aveva 
non che parlato con alcun soriano nè an- 
che udito novellare de’ fatti . di quel paes® 
"per le barbierie , -tni xoujseiuv; che. mo- 
struosamente di due facendone pna parola 
1’ han fatto :dire eTrtxoujMÌwv , epicureorum j 
il quale passo, avendo io con gran piacei-e 
per me osservato, l’ ho trovato poscia cor- 
retto nell’, ultima nobile edizione del dotto 
Grevio . Quindi i barbieri , che per antico 
e per novello tutto ascoltano, benissimo 
informati di questo e di quello possono > 
come il Burchiello , meglio d’ ogni altro 
comporre gerghi satirici e faceaie mirae 
• colose ^ 

DISCORSO CXX3. 

Se si debba prestare fede a’ sogni . 

P er occasione della dotta lezione e to- 
scana sopra l’ ignoranza e sue spezie ulti- 
mamente detta dal sig. Francesco Cionao 
sacerdote e'-genliluowo ’di 'questa patria 
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antka nostro accademico iò feci questa» 
riflessione, che l’ignoranza, che fa errare- 
gli uomini , è da loro ben, veduta , la ce- 
cità tenuta; cara , e seu’ acquetano' c ragio- 
ni cercano per fortificarla, facendo una fi- 
losofìa delle loro passioni. Ma l’ ignoranza- 
deli’ avvenire , che è una buona ignoranza 
dataci dalla provvidenza divina per farsi 
temere, per nostra scuola e per nostro- 
freno , malamente 1’ uomo , curioso anima- 
le e superbo , pub comportare , ed àme^ 
rebbe pure con antivedere il futuro pareg- 
giarsi con Dio , al cui occhio chiaro e lar- 
goveggente tutti i futuri sono presenti. E, 
perciocché Iddio ad alcuni uomini- scelti e 
divini, nello spirito di lor fantasia , come 
in, lucidissimo specchiò, non da^ alcuna- 
impurità appannato- , ma da sobrietà e ■ 
santimonia pulito, fece per alta sua gra--> 
sia apparire le Immagini delie- cose avve- 
nire, e ciò nel loro riposo , quando l’ani- 
mav ritirata- da’ sensi e in se raccolta si fa 
più capace delle visioni e delle Impressioni 
divine , vennero alcuni vanissimi de’ mor- 
tali in questa iloita credenza di potere 
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inSorinare per sogno ; e , comecdiè qtial^ 
■sia parte di religione Ira sortita per sua 
^scimmia ' e corruttela la superstizione, la 
Tjuale va talvolta contraffacendo quella ia 
guisa, che 1’ una coll’altra si scambia ed 
a< gran pena si lascia distinguere, cosi nel- 
la scrittura son mentovati i legittimi pro^- 
feti e i falsi e i bugiardi e similmente gU 
-arioli e i ridicoli indovini e dichiaratori 
di sogni e quelli , che da Dio av«an gra- 
fia d’ interpretarli , come tra gli altri il 
gran Giuseppe, iddio di Faraone, salva- 
dorè dell’Egitto; il quale nel Genesi al 
capo quarantesimo a coloro , die addolo- 
rali pel veduto so^no gli dissero, somnium 
vidimm , et non est , qui interpretetur 
nobis , incontanente rispose, nunquid non 
Dei est interpretatio ? referte mihi quid 
videritis-' £ poscia, avendo patito uno 
'strano sogno Faraone, mandò a tutti gl’in- 
.divini e congetturatoli e savi del regno , 
nè vi fu chi sporre il sapesse finché, mo- 
■ stratogli il giovane prigioftiero ebreo come 
perito spositore di quelli , da lui volle* u- 
dire’ la sposizioue , la quale piaciutagli « 
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giudicandola vera e divina , siccome ella 
«ra, lo sollevò dalia schiavitùdine al co- 
mando di tutto quanto il reame d’Egitto 
e fecelo appresso lui il primo personag- 
gio ■ Ei'a il sogno , come sapete , di sette 
vacche di belle e grasse carni , che stilla 
ripa del fiume nel bel mattino la'verzura 
pascevano , seguite da altre sette magi-e e 
sozze, che divorate e consumate le pririie, 
sembrò , come si dice , che il mangiare 
mangiasse loro, perciocché non diedero di 
satollamento alcun segno nè se ne rifece- 
ro , anzi vennero , come le prime , magre 
e sparute. Svegliossi e raddormentatosi ri- 
soguò e pareagli di vetle^e sette spighe u- 
scire da un sol fusto granite e bellissime, 
ed altre sette vane e golpate , die la bel- 
tà si mangiarono delle prime. Le sette bel- 
le vacche e lè sette spighe piene c granite 
interpetrò Giuseppe per gli sette anni d’ u- 
bertà e di dovizia , a’ quali altrettanti do^ 
A*eano -succedere di caro di vittuaglia nel- 
le sette ahrc macilenti vacche e nelle set- 
te altre spighe vote e bruciate simboleggia- 
ti' Simile è' questo sognò, per -addurre un 
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'«s«inpio profano, a quel prodigio mandato- 
da Giove ai greci sotto Troia j ( che noni 
solamente ne’ sogni, i quali, come dice 
Omero nel ‘primo dell’ iliadeV escon da 
Giove , yip r’ovap ex Aio;, sttiv j^.ma co’ 
prodigi ancora e con- istraordinarie miste- 
riose. visioni la volontà divina si manifesta) 
Quivi apparì strano portento un drago,. 
Sanguigno net suo dorso è spaventoso , 
Che V Olimpio medesmo in luce mise. 
Dall’ altare scappando al piatati venne,. 
Ove sotto lé' /rondi in vetta in vetta 
Teneri s’ annidavan passerini 
Otto e tra< quei la madre era la nona. 
Che partoriti avita quei figlioletti. 

Il drago in miserabile maniera 
Quei s’ ingoiava- f che morian stridendo.- 
Svolazzava- la madre intorno intorno,. 
Dolendosi de’'cari figli suoi'. 

Girandola la prese ei per un’ ala , . 
Mentre ■ acute ■ spargea voci di duolo . 

Udite ora- la> spiegazione dell? indovino) 
Calcante r 

Siccome divorò questo gran drago < 
d. Jtgli della passera e lei tìessq,, 
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Otto , e In madre , nove , che pii fece ,• 

S) tarili liìini noi ani grierreaperenio . 

Il decimo anno al fin p'endereni quella 
Città J'aninxn per le larphe vie . 

Ora , come si vede , tanto nella vera reli-- 
gione, cenante nella falsa superstizione, eb- 
bero fede i sogni , come mandati da Dio. 
E di fatto un sogno della rozza dei rei e 
malvagi è spedilo da Giove al re Agamen- 
none nel principio del secondo dell’ Ilia- 
de j maligno sogno ed illusore , onde se- 
guir ne doveva a' greci perdila' e’ strage; 
e questi mali sogni sono quelli , che Ip- 
pocrale nel libro de’ sogni chiama ipotro- 
pei , cioè in latino averninci , inalefichi e 
abominabili, i quali vanno con preghiere 
ed espiazioni particolari allontanati e fat- 
to loro , come a’ mali iddii , sacrifìcio , 
perchè non nuocano. E curiosa veramen- 
te , anzi stravagante e strana, l’invenzio- 
ne d’ Omero nell’ odissea , che introduce 
due porte, per le quali esce il popolo, 
come egli il chiama , de’ sogni ; popolo 
certamente vario nero instabile leggieri 
mostruoso e vano e in tutte le più pazze: 

Q, 6, 5 ' 
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forme cangiabile al pari delle nuvole da* 
venli in qua e in là trabalzate, alle quali 
appunto Lucrezio nel libro 4- rassomigliò 
le sottili spoglie e vesti e membrane del- 
le cose spiccate dagli oggetti e che svola- 
no in molti modi per l’aria e nella nostra 
fantasia giungono a percuotere , onde i 
pensieri e i sogni stessi secondo la sua fi- 
losofìa ne vengono : Ut niibes facile intera 
duni concrescere in alto Cemimus et mun- 
di specient violare serenani ; Quae -multia 
formala modis sublime feruntur , Aera 
tnulrentes j niagnorum saepe gigantum 
ra volare videnlur et umbram ducere la- 
te ; Inteixlum montes magnos avolsaque 
tajra Montibus anteire ct.solem succedere 
praeter: Inde nlios ti abere atque induce- 
re belliia^ ninibos. Ma torniamo ad Ome- 
ro . Penelope dice al forestiero , cioè ad 
Ulisse scoiiosciulo , che molli sogni non 
«on veri nè sempre tu ie le cose riescono, 
poiché due sono, di:: ella, le porte de* 

sogni; una fabbricata di corno, l'allra d’a- 
vorio : per uesla escono i sogni làlsi , per 
quella i vuaoi. Virgilio nel 6. da Omero ; 
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■Suni geminae somni porlae ; tjuamm at- 
tera fcrlur Cornea, qua veris facilis da- 
tar exitus umbri s ; Altera candenti pcr- 
fecta nitens elephanto Sed falsa ad coe- 
lum mittunt insomnia Manes. Oade Clau- 
diano nella prefazione al panegirico sopra 
r impera dorè Onorio, quando prese per la 
cesta volta'il consolato ; Irrita nec vanuni 
tomaia mittit ebur. Eustazio arcivescovo 
di Tcssalonica nei gran cemento, ch’egli 
feo sopra Omero ,' reca varie sposizioni so- 
pra questo passo . Chi dice che la po»-ta 
di corno significa la vera e trasparente , 
poiché tale è il conio , quando è segato e 
tirato a pulimento ; onde Plauto nell’ An- 
iìtruone della lanterna col suo osso accesa 
disse V ulcanum in corna concUtsum ge- 
ro ; e Ì3 l porta d' avorio significa porta o- 
ccura e confusa. Altri più misteriosamente 
dissero hs porta cornea significare gli occhi 
dalla prima tunica dell’ occhio detta cera- 
tòides ovvero cornea ; dalla porta eburnea 
essere accennata la bocca per li denti bian- 
chi assimigiinti all' avorio, e voler dire sim- 
Iralicamente Penelope essere più credibili 
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delle co se^, che si dicono, le cose, che si' 
veggiono in elleno , e che perciò alle co- 
se, che si dicevano' d’ Ulisse per via d” iiv- 
terpetrazloni di sogni , ella avrebbe presta- 
ta credenza , quando co’ propri occhi ve- 
dute 1’ avesse . Vi fu chi. paragonò i sogni 
celesti , e da Giove mandati , ai corni ; poi- 
«hè questi vanno in alto , e i sogni terre- 
stri e che vengono di sotto, all’ avorio j. 
poiché le corna o sanne- degli elefanti* so- 
no. chinale a terra . E queste- due sorte di: 
sogni mostrò il poeta i primi , tjuando> 

disse xa'i. yào -r’Óvao ex Aio; g^viv 

che ’l sogno vien da Gioi’e ; e i secon- 
di , cj[uando cantò: . . . . lìsAtou re rru/aj xai' 
JivfAov oveijsoiv , Del sol le porte e ’l popo- 
lo de’ sogni. Ci sono alcuni, che cosi l’ in- 
tesero , che quei sogni , .che appariscono a: 
chi è pieno di cibo,, al quale ser\ono r 
denti figurati ’.ell’ avorio, sono vani e bu- 
giardi j gii altri, che appariscono. 'all' uo- 
mo' sobrio e che- leva in alto la mente „ 
figurata col corno , che spunta vicinò alla, 
parte principale dell’ anima , .che ha il suo- 
albergo nel capo , riescono veri . Bellissimai 
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:poi sopra tutte è la chiosa d’ uno sposlto- 
re chiamato da Eustazio T italiano, che di- 
ce che , essendo la fantasia una potenza e 
facultk dell’ anima , posta in mezzo traila 
virtù intenditiva e la sensitiva , quando 
questa si accosta all’intelletto, che è la 
cima dell’anima, disegnata sotto la figura 
del corno, ella vede visioni e veri sogni j 
ma , quando si tuffa nella parte inferiore 
o sensibile rappresentata dall’ avorio e dal- 
1’ elefante , che mirano a terra , ella vede 
illusioni e sogni fallaci . I sogni adunque, 
che escono dall’ avorio , sono falsi e bu- 
giardi , perciocché sono originati dal senso 
o per meglio dire dalla terra , la quale è 
detta da poeta greco madre de’ sogni dal- 
V ali brune ; e quegli , che dal corno , e- 
scono da qualche cosa sublime, cioè dal- 
l’intelletto e da costituzione o stato di vi- 
ta secondo l’intelletto. Fin qui Eustazio; 
E Sinesio gran vescovo e gran platonico 
nel suo libro de’ sogni non fa altro che 
•dire che bisogna purificare colla casta asti- 
nente e santa vita lo spirito fantastico., 
■«Ire è il -ricettacolo c lo speccliio de’ sogni. 
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Kcclocdiè «ssi dicano v«ro e ci ammoni- 
scano del futuro. Ma di tutte le antidettc 
sposizloni aveva tralasciata quella , che mi 
pare la più vera e che Eustazio , come ta- 
le, pone avanti a tutte; nè è stato male 
eh’ io in ultimo tiserbau me l’ abbia ; • 
la da lo stesso Omero, prendendola dal- 
1’ etimologia e origine della voce . Quei 
sogni , che passano per 1’ uscio di corna, 
che in greco si dice *e//ac , dice che tzviix. 
npMWjat, cioè perfezionano e tirano a fi- 
ne cose vere • Sicché l’ allusione sta tra 
corno e xpxtvoujt , cpiasi da ntfixi.i/o-j- 
et , cioè forniscono conducono a fine. Que- 
gli, che passano per l’uscio d’avorio, eli® 
in greco si dice elefante , dice che . . . . . 
i/eyai'povvat ra’ àxpaavta fepovvej, ingannai 
no illudono , portando a cose , che non 
riescono e che non ìutnno alcun fine od 
effetto : e questo verl>o ingan- 

nare è fatto quasi da c/Tai<5,a9*t in certo 
modo , cioè lo><arsi in isperanza o , come 
a Roma dicono , speranzarsi , che appun- 
to la speranza da Sinesio nel sovraccitato 
libro fu detta uo sognare a occhi aperti. 
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I nMtri sentimenti son sempre in moto ed 
in esercizio continuo. Ora, dice Aristotile 
nel Hbretto de’ sogni , tolto via 1’ oggetto 
sensibile rimangono ne’ sentimenti gli stra- 
scichi c gli avanzi delle sensazioni; i pio 
eoli movimenti delle medesime il giorno 
sono cacciati operando i sentimenti e ’l 
pensamento , e s' occultano , come il pie- 
col fuoco dal grande e i dolori minori da' 
maggiori, i quali cessando, vengono a gal- 
la i minori; e la notte, stante l’ozio de’ 
sensi particolari e impossibilità loro d’ o- 
perare e pel riflusso del caldo dal di fuo- 
ra al di dentro , vanno al principio del 
sentimeoto e si fanno manifesti posato il 
tumulto del d» . E bisogna far ragione 
che , siccome i piccoli vortici e ondeggia- 
menti , clic si muovono ne’ fiumi , cosi 
ciaschedun movimento continuamente si 
faccia , spesse fiate simili e sovente anco- 
ra risoluti in altre figure , per 1’ affrontai'- 
si e 'discacciarsi , che fanno tra loro. Fin 
qui Aristotile , aggiugnendo 1’ esempio de’ 
ranocchi finti , pieni di sale c messi in 
acqua, che strutto il sale vengono a galla < 
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Cosi 1’ anima , sciolti e distrutti nell’ inon- 
dazione del sonno i pensieri più gravi del- 
la giornata , viene a dar fuori e mostrare 
alla fantasia i residui e i rimasugli di 
quelli, e gli paragona, come poi fece Lu- 
crezio, ai nuvoli, che per la velocità del 
riinuiarsi e del muoversi si trasfigurano e 
prendono varie e mirabili apparenze . A. 
questo libretto d’ Aristotile de’ sogni è con- 
nesso r altro dell’ indovinare per sogni . 
Afferma sul bel principio che quanto a 
questa divinazione non è facile o il di- 
spvezzarla o il crederla ; poiché che tutti 
o la maggior parte degli uomini portino 
opinione che i sogni significhino qualche 
cosa fa fede , come detto per esperienza , 
nè si rende aifatlo incredibile - clic alcune 
cose si possano per via di sogni indovina- 
re j ma il non vi essere , soggiugne , alcu- 
na ragione! ol cagióne, perchè ciò segua, 
questo la discredere. Poiché che egli sieno 
mandati da Dio,, questo, dice, oltre al- 
r altre assurdità , die vi sono , una è che 
noti gli mandi ai migliori c ai più pru- 
.deuti, ma a persone idiote c dozzinali. £> 
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stolta la cagione che sicno inviati <la Dio, 
non gli pare di trovarne altra migliore e 
più ragionevole. 1 savi medici , osserva 
Aristotile ( e pur si scorge in Tppocraie , 
che ne fece un libro a parte) fanno conto 
t3e’ sogni e da loro traggono segni c pro- 
■gnosticl di malattie. 1 piccoli moti senibia- 
no grandi nel Sonno , che fa traudire e 
travedere maravigliosamente : onde un pic- 
colo cornamento o fischiare ‘ d’ orecchi par- 
rà un fulmine o tuono ; e un poco di ca- 
tarro o flussione , che cada , farà un seu- 
60 di miele o cosa dolce ; e per una pic- 
cola caldana o riscaldameiUu parrà di cam- 
minare pel fuoco e di scaldarsi gagliarda- 
mente. Ora da questi principi, che tutti 
nelle cose son piccoli, argonienia il genti- 
le fisico il male venturo. E Ippocratc con- 
tando vari sogni , a tutti dà Id sua cura 
appropriala , come significatori di mali ; 
come digiuni vomizioni esercizi con suda- 
re , regola di vita e simili; aggiugnendovi 
anche, come religioso, ch’egli era in quel* 
la sua falsa religione , il fare orazione a- 
gl’iddii. E notabile ciò, che poco appresso 
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porta AristotHe per la credibiliili de’ so- 
gni; che, siccome i sogni sono per lo pii 
sirascichi e conseguenze di quei mo\imen* 
ti , che sono principiati il giorno nell’ ani* 
mo in pensando , cosi possono essere co- 
ininciamenli di moli , che seguitando ab- 
biano avere nel progresso sua riuscita e fi- 
ne , e in certo modo siano via ed incara- 
minamento a quegli , che appresso deono 
seguire . Ma delle cento volle 1’ una acca- 
de che il fatto s’ accordi col sogno ; onde 
questo non sarà effetto prodotto dal sogno, 
ma del semplice caso ; e si può con veri- 
tà dire ciò , che si legge appresso Cicero- 
ne nel secondo libro della divinazione sul- 
la fine; che un antico negava assolutamen- 
te doversi dar fede ai sogni , benché per 
disgrazia alcuna volta uno s’ avveri tra 
mille; nella stessa guisa appunto, che una 
verità , che dica un bugianlo , non fa che 
a quello si debba credere. Pure Artemido- 
ro daldiano o della città di Daldi nella 
Lidia, filosofo, compose in quattro Kbri, 
che ancora si conservano , le onirocriti- 
die f cioè le sposizioni de’ sogni, alle quali 
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igglunse ancora le oeonoscopiche e 1« fiì- 
rvscopiche , cioè le huerpreiaziooi del vo- 
lo «legli uccelli e del far la ventura per 
le linee della mano, tutte vanissime vani- 
tà origiiwte dalla vanità e aml>iziosa curio- 
aità deir uomo, a cui pesa e duole, corno 
io diceva a principio, l’ignoranza dell av- 
venire, di cui pur si studia per li suoi fi- 
ni e passioni di penetrare per ogni verso 
anche più superstizioso e ridicolo i cupi c 
dalla nostra cognizione rimoti segreti. Si- 
nesio però, trattando l’ affare con maggior 
gravità, dice di bellissime ed alte cose nel 
suddetto' libro suo de’ sogni , considerando 
1’ anima , come un animale anfibio , cioè 
simile a questi , che vivono ora in terra 
ora in acqua, poiché la fantasia ora scen- 
de alla materia , e il suo spirito aggrava- 
to dalla malvagità aggrava e tira seco Ta- 
ninia y ora sormonta' all intelletto . \uo1q 
egli dunque che si riduca questo spirito a 
segno , dove non arrivino le mani della 
natura, e si riduca in libertà dalla schia- 
vitù della materia; perciocché allora l’ ani- 
li^ tornata nella sua propria nobiltà vien# 
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31 farsi conserva e dispensa di verità , 'el 
è pura limpida iraluceute schietta e dea « 
profetessa, se vuole. Lo spirito fantastico 
dal vivere raiiiina secondo l’ intelletto vie- 
ne sot'igliato itiiàìlibilmenie e fatto stare 
leso e levato a Dio, onde divenuto cosi ac- 
concio c disposto e condizionato trae per 
la parentela lo spirito divino a conversare 
coll’anima. Passa a lodare l’ indovinamen- 
to per sogno j il quale tra l’ altre dice che 
è un indovinare, che non dà spesa, e che, 
come noi dichiamo, ci può arrivare lauto 
il po^ ero , che il ricco , e che 1’ altre sor- 
te di divinazione pare che la vogliano per 
forza ; quella per sogno 1’ attende in ripo- 
so . Menziona le uliliiadi e i giovamenti 
ricevuti da lui nel sognare: (che appunto 
óv«p , cioè sogno , è detto quasi ovucto , 
cioè prò , giovamento , come si legge in 
' £ustazio , dove è questa altra etimologia 
della voce onar , che conferma i sogni es- 
sere stati dai buoni antichi stimati progno- 
sticalori e veridici -, la quale è da ov stTreìv , 
dal dire , cioè significare quello , che è , 
cioè il vero ) . Dell’ utilitade ricevuta da’ 
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sogni e flol dormire por modirina noi fen»-- 
pio (!' Esculopin è da vedersi il moro Arl- 
siidc. [Jna utililà evidente del sonno è il 
dormire sopra le cose , che non fa se noa 
Lene per matiirtire le risoluzioni ; onde i 
savi iinposii<iri di nomi i greci iuyfovz», 
credo- io , cliianiaron la notte, voce usata 
da Ippof rate e dai poeti , cioè del buon 
consìglio o la prudente , non per li sogni 
solamente , co’ (piali la divinità avvertire 
può l’ anime a lei amiche, ma per lo rac- 
coglimento dell’anima e ritiramento, che 
i nostri accesi spirili interrompe-, e fa ri- 
tornare a noi medesimi e di noi stessi pen- 
sare, poiché savia cosa è l’anima (per par- 
lare collo stesso Sincsio ) allorché si ripo- 
sa dall’ inondazione de’ sensi esterni e vol- 
gari'.. Sincsio in- somma mostra T arte-p r 
le visioni e- vuole che sia la filosofia de’ co- 
stumi, il vitto sobrio e moderalo- e le- pas- 
sioni calmate. E vorrebbe che si facessero- 
libri dell’ osservazioni de’ sogni , e a guisa- 
deli’ efemeridi o giornali o alti diu ni ci 
fiissero anche l ’ epinìclidi o vogliani dire- 
giornali notturni, che contenessero di mano» 


ta mano ì sogni c 1’ osservazioni loro, tal- 
cliè ci fosse la storia di se stesso vcglian* 
te c di se_stesso domictite. E veramente 
giornali e ricordi, dove si notino le cose 
anche minime , col tempo sempre riescono 
di gran frutto e di gran. le uso ; ed essere 
aieccssari j)er 1’ appareccliio del dire affer- 
liia Filostralo per testimonianza dello stes- 
(o Sincsio ; e la descrizione , aggiugne , 
particolarizzata e minutamente circostanzia- 
ta delle visioni e de’ fantasmi è difficile , 
C vuoisi una finissima retlorira; onde tan- 
to questi sogni e visioni comunemente da* 
poeti sono messi in ojìera por far vedere 
il divino loro , e a’ nostri tempi egregia- 
nicatc col suo stile faceto ammirabile dal- 
r ingegnoso no^^ro accademico $ig. Gio. 
batista Fngiitoli , che me d’un suo sogno 
poetico siiiguiarmente yoUe onorare. 


I 
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DISCORSO cxxn. 

Taìiì meglio etprimesse gli affetti amore 
o il Petrarca o il Boccaccio . 

In una dura necessità mi pone il dotto 
dubbio da voi proposto novello sig. apati- 
sta se, volendo secondo il proso costume 
ragionare sopra di esso, o al Petrarca 
•1 Boccaccio mi convenisse dare dell’ avere 
1 ’ uno meglio dell’ altro espressi gli amoró- 
si adotti la palma. Cosi essi col loro scrit- 
ti immortali 1’ han fatta dubbia , allcttan- 
do l’uno colle soavissime prose, l'altro 
con leggiadrissimi versi incantando. Tult’e 
due geni amorosi e gentili e spiriti pelle- 
grini e di varia dottrina ornali, delle buo-, 
tne muse amici e seguat i . Prlueipe 1’ uno 
della toscana lirica poesia, la yuale non 
hai molto da' iiiviòiare a latini e gareggia 
coi greci ; maes'io 1’ altro di toscana lieri- 
ta prosa; e i (piali dalla lettura del gran 
Dtmic , di cui furono ariezioriali cultori e 
«ludialori, fecero il Inr pryfklo a esem- 
pio de’ posteri a gloria di nostra geulile 
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favella e ad eternale pregio del nome lo- 
ro; il quale, Cunaccliè salatino in onore lé' 
buone Icllcre e che fioriranno nel nostro 
bel paese le muse gentili i cortesi amori 
la faroiulia le f;ra<ie, durerà vivo e fnsco 
e luminoso senza essere un mlnimocliò scu- 
ralo nè diiaentii ato giammai. Due dame 
franzesi' rumno Imon tempo 1’ oggetto gra- 
dilo de' loro pensieri. Il Peirarra ne’ suoi 
gioveiiili anni s’ innamorò della virtuosa 
cd onorala madonna Paura signora di Su- 
dò poetessa provenzale ed una delle dame 
presi lenti della eorte d’ Amore , la quale 
era una euriosji e nobile accademia , che 
sì ragunava in Provenza, di dame e cava- 
lieri, nella quale si proponevano proble- 
mi d’ amore onesto e cavalleresco e per 
1’ una e per l’altra ]ìarte si dibattevano,, 
ed alle dame presidenti s’ aspettava il da- 
re sopra le loro qnislioiii difìfìnitiva sen- 
tenza , come si legge nelle vile de’ poeti 
provenzali scritte in lingua franzese da 
Giovanni dì Noslradama , e in italiano da’ 
un Giudici gentiluomo aretino Iradot^Ie e 
ih. Francia stampate ; il qual costume he’ 
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lassegnenti tempi fu conservato , come si 
raccoglie dal' libro- franzcse di Marziale 
d’ Alvcrnia che , fiori nel i4oo, iniilO' 
Iato Gli arresti d’ Amore , comeutato in 
latino dal Curzio legista. Quanto al Boc- 
caccio pose in alto luogo i suoi amori ser- 
vemlo la figliuola naturale del re' Ruberto' 
d’ Angiò' re di Napoli e' conte di Provenza' 
grande amatore e' protettore de’ letterati 
del suo tempo e poeta anche toscano) la 
«£ual sua figliuola per nome Maria è sotto 
nome di Fiammetta dal Boccaccio nell’À- 
meto adombrata e nel FiloCòpo romanzo 
francesco , che a sua' coUtéuiplazionc com- 
pilò in toscano , siccome egli nel prologo 
del medesimo libro apertamente narrai 
Quanto questi ingegni per piacere alle lo- 
ro gentili fiamme s’affaticassero' e come 

con tutto lo' sforzo* del' loro: sublime talen- 

; 

to intendessero a spiegare gli affetti più te- 
neri costumati e gentili' voi ben lo sapete 
accademici e , senza eh’ io ’l dica , ne’ loro- 
scritti tutto giorno' lo' ravvisate, che a' 
questo campo di letteraria battaglia a* 
qpesto' teatro di onore, delle armi nelU> 
:>a/v. D. 6 ' 
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loro fucina affinate -assai ben forniti veni- 
te . Nell amoroso insieme e filosofico suo 
canzoniere , qual ingegnoso pittore , allo 
specchio dell’ anima s’ è ritratto per cosi 
dire il Petrarca; per bene intendere ‘il qua- 
le, diceva una gran reina del nostro seco-’ 

10 , bisogna esscie gran poeta gran filoso- 
fo e grande innatnoraio , . quale appun- 
to era egK , lieto ■ leggiadro grave gentile 
affettuoso costumato cortese onesto deditis- 
simo agli studi della pietà e della dottri- 
na e insieme aradute c amante d’ una ma- 
niera ora naturale ora sollevata ed anche 
maravigliosa e straordinaria , mentre il suo 
amore non si estinse per morte dell’ ama- 
ta donna , ma più che mai ardeva e in' 
belle guise il faceva prorompere a rappre- 
sentare il suo duolo . ÀnriÒre in somma fo 

11 suo tutto particolare,’ misto e della sa- 
viezza del suo naturale e della follia, dal- 
la quale non va mai esente quella fiera’ 
passione; il che egli medesimo con ingenui- 
tà da par suo confessa nel sonetto proemia- 
le indirizzato a’ suoi leggitori, chiamandola 
suo giovenile errore / e più ''distesamente' 

»v — I •' 
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nel dialogo làttno tra luì e sant’ Agosti»' 
no, ch’egli intitola il segreto, noi qua» 
le a -sinailitudine delle confessioni di 'quel- - 
gran santo apre tutta la sua coscienza e. 
per ammaestramento di se e del mondo 1 
suoi errori palesa, e finge che il santo l’am-' 
munisca c il disinganni. Amando, dunque,' 
egli forte e da varie e tra se discordi in- 
clinazioni e pensieri ed affetti combattuto, ‘ 
qual nave -in alto mare -da contrari venti 
agitata , rende 'del suo amore ne’ suoi ver- 
si una gioconda pittura ed un maraviglio-' 
«O spettacolo. E chi è quegli,* che alle- 
tre sorelle canzoni degli ocelli non istupi- 
sca ? sopra le quali i più rigorosi critici e 
ì raomi più delicati , come -sopra perfettis- 
si me e graziosissimè Veneri, non han tro-' 
vato, che apporre. Come in somma per 
tutto, ovunque s’apra il suo libro, diletta* 
e punge e penetra e si fa sentire adden- : 
tro e tocca il cuore anche ai più severi e 
ritrosi'! * Non usa egli belfctti di sfacciato 
artificio, tna colori naturali e vivij non 
immagini troppo frequenti non ispessi e- 
fcreati tradaii, non contrapposti ^ giuoclù 


H. 

di parole, non affettate^ arguzié non ricerca- 
li. aculei nelle clausole > ma tutto cu&, clic 
«li bello di vago e di. grande e per ,nalià 
grazia splendente alla feconda e chiai'a sua 
niente di mano in mauo si. preseutava se- 
condo le variazioni , die faceva nel suo 
Corso r amore, .egli di ^ graà. maniera e con: 
•pellea nobile semplicità venne a dipigpere, 
nò alterando mai il tenore del suo costume 
religioso e modesto dipinse Amore ( per 
nsare un suo verso,, che molto cade in. 
accoDcio ) nudo , se non quanto- vergo ffia- 
il vela . Ma come l’ incauto della poesia 
del Petrarca mi, rapiva il discorso ! del 
quale una particella pure a gran ragione - 
ne richiede e n’ esige il Boccaccio colla, 
dotta sua prosa, la, quale eoa certa disin- 
volta aria poetica rallegrò e coiid\ „ còme, 
quegli , che ^’era secondo que’ tempi com-i 
portevolmente in poesia esercitato , trovan- 
dosi di suo e il. Ninfale fiesolano e 1 Fi-, 
lostrato c la Teseide poemi i in ottava ri-i 
ma, della quale, noni se ne trovandole- 
sempi innanzi a lui, è Creduto inventore;; 
ed. in lem. rima . la. Visione amorosa, e. ii 
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Tersi, che tramezsano l’Amct®,'e le can» 
aonette, die chiuiionp ■ le giprnate nel suo 
famoso Decamcrone , non sea;ca' qualche 
grazia secondo oratore coinpose, poiché non 
era a’ versi nato, ma alla' prosa; onde^ 
siccome avvenne di< Tullio ,' i versi , su(M 
appena si nominano; laddove e ^dell’uno 
e dell’altro le prose maravigliosamente per 
la loro bellezza :ed -eccellenza si pregiano.. 
Le novelle, ch’ei compose, come -egli con» 
fessa -4 in istUe .umUisskno ed in vnlgar fio^ 
rentino , cioè non mescolate di latinismi o 
di frasi letterate , come alcuna altra,. dello 
sue prose, che perciò si .rende d’.inlerior 
}ega , ma -dettate con para e schietta fa* 
velia , - quanto d’ onore han fatto e faran* 
no 'alla nostra lingua ! In queste la dizio« 
ue è variata secondo i 'costumi e i carattep 
ri delle persone secondo i luòghi e secon- 
do i tempi e a guisa .dell’ antiche noveliu. 
miletie; che tale chiama .la sua novella 
dell’ asin d’ oro Apuleio .tratta da lui .dal 
greco di Luciano e tradotta mirabilmente 
in toscano dal nostro «Firenzuola ; a gui- 
sa di qneste. antiche delicate ed amatorie 
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narrazioni e dei libfi eroiici'ov^ro arn^ 
rosi de’ greci egli va esprimendo per eo- 
celleaza l’ amorose passioni , e , quando ha 
qualche fiera e <Jolorosa materia da ragio- 
nare , cava a forza le lagrime, ed, allor- 
ché ridicolo argomento gir si presentò , fa 
smascellare di risa; I versi del Petrarca 
sono pieni , è vero , in loro stessi di net'^ 
tare, di fiori -<<di perle-, «ma- non-, è pen 
tatti la sua poesia- nè a tutti i suoi versi, 
appaion tali , perchè a scoprirvi le bellex-^ 
ae a gustarne le dolcezze a vagheggiarne i 
sentimenti a coosidersmie le parole, cl» 
sono preziose , ma semplici , e che hanna 
isiido « lUcentezaa mirabile, non tutti gl’ini 
gegni sono acconci , ma i gravi • e filosofie» 
e- insieme leggiadri', oltreché a molti, sem- 
bra stravaganza l’essere- innamorato, con fi.-, 
loiofia . ’ E chi non ha U cervello niusic^. 
non- approva gran, fatto H. numero. e, 1’ ar- 
monia parUcolarniteaté- quando è sottile 
delicata,, come no- versi del . Petrarca ; 
quali chi non gli legge per cosi dire mu- 
sicalmente col fermarsi a’ suoi luoglti 'SO- 
veotè non gembreiaono veni,, «»»• 'prosa-.,i 
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l<a poesia in somma , benché rime ai> 
mata e di cento grazie fornita', non tutti 
piglia . Ma ,chi è quegli , cui non prenda 
la prosa ? che > non si diletti de’ raccon- 
ti? particolarmente, quando sono con vaga 
schietta naturale e ben fabbricata dicitura 
tessuti. Non ha la prosa le sillabe a com- 
pito non i ceppi della rima , la quale , eV 
fendo , a priocipip una inezia , veinie poi 
gd essere dolcezza e qualità, si può dire, 
congiunta ed intrinseca del verso italiano; 
anzi di tutte le lingue , che oggi si parlai* 
no. Libera ed da queste angustie la 

prosa 'batte, una diritta strada e maestra e 
per,, le, vaste' campagne dell’eloquenza a 
fuq , talento .per, ogni dove imperiosa pàs* 
aeggia . Nè manca, ella -de’ suoi numeri ar- 
tificiosi, e dell’ artnoniche finezze , ■ per le 
quali alla scn. .va • la . poesia e superba,. ma 
non yi fa quella pompa d’ attillatura e 
F artp ricuopre, coll’arte,. Quel giro di pa- 
iole artificioso,- che i greci periodo i lati- 
ni. disserOv (inibito e circunduzione , rilro- 
yal9 da Gorgia e. da.lsQprate per isfuggi- 
Ke,«(l pscife «ladla piana maniera ed antica 
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di pat'Iare/e solietarsi a nuovo modo ed 
eccelso il Boccaccio fu il primiero , che 
nella nostra lingua, per quanto patire ‘el- 
la può , con sottile accorgimento introdu- 
cesse , acciocché sopra le altre lingue vol- 
gari piane e correnti e sopra 'se stessa an- 
cora la nostra italiana ..con questa maestrùt 
di girare i periodi presa in prestito da’ la- 
.tini e con sobrietà .da giudizio adoperata si 
innalzasse . Che forzia abbia poi il periodo* 
ben misuralo e giudiciosamente lavorato ad 
esprimere i concetti e 'gli affetti tutti del- 
l’ animo yoi stessi valorosi accademici, che 
con quella reverenza , che si dee , i mae- 
stri antichi leggete ^ e ben si pare nellé 
composizioni vostre e ne’ parti gentilissimi 
dèi vostro ingegno , che qui tutt’ orà mo- 
strate) voi stessi chiamo a testimoni. Tut- 
te le cose rattorte son più gagliarde, e ^ 
fate , 'con maggior possanza si scagliano è 
più acutamente penetrando feriscono, il 
dottissimo monsig. della Casa , il qualé 
per la buona ventura del suo secolo noli 
solo ebbe agio' di vedere i buoni lati- 
ni , come il Bcccaccidf-'Bia i' buoni greo 
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;«ncora , e il {>erio<ìo di Tucidide «'di l>e> 
moslene, corto grande lèggiadi-o e veniente, 
ossci-vare } imbevuto della romana e del- 
r attica i’acondia, dietro ai vestigi del gran 
Boccaccio aggiunse al^. toscano perìodo, à 
cui non maucava dolcezza, un non so che 
di più di robustezza e di forza. Di questo 
pcriòdo àdanqué', ‘die espugna gli animi è 
porta via armata del certaldese- la prosa 
( Cosi non* fosse stata ella - per' rilassatezza 
di que’ tempi iu alcune altre parti trasanda- 
ta nel costume, è nel motteggiare irriveren- 
te ! } riccà e doviziósa ed abbondevole ne* 
proemi, limpida e chiara nelle' narrazioni , 
esatta nelle più minute circostanze , secon- 
do le materie ora ^aia ora trista quando 
umile e quando alta talora semplice ed al- 
cuna volta figurata uon fa vedere solamen- 
te , ma toccare , le cose . Vivi gli afiètti 
nelle sue parole si muovono , «d il giuoco 
medesimo, che*' gli affetti fanno' ne’ cuora 
degli uomini naturalmente , si vede a for- 
za d’ arte naturalissima fatto apparire ne* 
suoi scritti talcliè’ alle statue dell’ anli- 
XX»' Dedalo s’ assomigliano, le quali- per U 
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■MvetiK», eh’ eli’ esprimevaaot, < per lo 
spirito infusovi dal maestro, furono crrdiir 
te animate e se moventi. E tra questi afifciti 
i teneri e gli atiiori , come più confacevofc 
li ai genio dell’ autore ed anclie capaci per 
se stessi di molto ornamento , spiccano • 
maraviglia. Essendo stali., adunque , il 
4rarca. e ’l Boccaccio .due ingegni, sovrar 
ni, ipd il Boccaccio professandosi discepolo 
reverentissimo del Petrarca,, di. cui nella 
.gramle opera e laboriosa della genealogia 
degl’ iddi! e nel libretto, delle .jfouti e,d^’ 
fiumi alla parola Soty^a, forma elogi graivt 
dissimi,.non voglio io qui i^è forse è cosa 
da< farsi cos'i agevolmente -il decidere, in fa^ 
vore deir uno centra 1’ altro ► E hìsoen» 
rebbe portate i j».ssi dell’ uno .e dell' altro 
più insigni e più belli e metteteli al psra> 
gone . E, ciò lunga imjM'esa sarebbe e difr 
ficile.., Pt*r non guastare il rispetto, che a 
questi due ugualmente è dcr\'ulo, poireb^ 
besi esaminare tra una prosa e una~ poesia, 
del pari eccellenti quale abbia nell’ e.spri>^ 
mere gW^ affetti .d’amore la preminensa .. 
La poesia pme tutta lampi che, passano^ 
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ki an inccruìio, che 'cinge. La poesia- 
è cosa più d’ arte , poiché Datur:il mente 
-non si parla cantando ; la prosa più alle 
natura s' accosta ed al conmn favellare^. 
Laonde d’ un ' certo , che avea la pecca - di 
parlare quasi sempre in vera , dice Petro» 
nio che egK parlava poetice non httmane^ 
Per questa^ ragione parrebbe che l’alfetto , 
pairticolarnaente 1’ amoroso , godesse • più 
4ella schiettezza e naturalezza della presa, 
-che dell’ artificio e dell’ omatncnto della 
poesia. Con tutto ciù noi -veggiamo la pde* 
sia essere per lo più figliuola d’amore e 
questa passione, quando ad 'animi leggia* • 
dri seri e 'Studiosi s’ apprende , tìncitargli 
al verso e ris^dando loro- il^ gentil .spetto 
faigli , quali canoH usignuoli , soav«nence 
cantare . Lo sforzo medesimo del disacei» 
baro il suo duolo, dello sfogare' là - chiusa 
fiamma , pare che ponga, i - motti poetici 
sulla lingue*, che- Amore^ gli detti e che ^ 
come name sublime-, sde^i l’umiliù dell» 
prosa e s’ attacchi all’altezza de’ carmi, e 
cosi venga ad essere la poesia il linguag> 
giq jir<oprio d’ Amore e il natio dolce idùuua- 
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«iegli spiriti innamorali. Nella prosa si rae> 
'Contano gli amori , nella poesia si rappre- 
sentano ; e più fa forza una rappreseutao- 
za, che un racconto, lo per me credo che 
sia stata un’arte del nuovo apatista 
geme, che, essendo dell’uuo e dell’ altro 
scrittore parimente studioso e per conse- 
guente conoscendo quanto 1’ uno e 1’ altro 
sia eccellente e perfetto maestro^ abbia 'vo^ 
luto per lo bene di nostra accademia con- 
fortare e confermare gli accademici nello 
stadio e nella osservazione ed imitazione 
delle prerogative e delle eccellenze' dì que- 
sti due grandi uomini, proponendo un tal 
dubbio, «acciocché aifaticaudosi per giunge- 
re a distii^ueie quale sia stato più valo- 
roso ' nell’ espressione nè giungendo . a di- 
stinguerlo, ma, quanto più gli ledono ^ 
più perplessi e 'dubbiosi restando , tragga- 
no da questa bella «confusione profitto ; 
siccome quei buoni .figliuoli presso. Esopo , 
ai quali il vecchio padre lasciò la vigoa 
con dire che guardassero ■ che sotto vi era 
un tesoro , lavorarono per trovarlo j non 
io trovarono; iina. la stessa fatica ^ fu per 
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loro il tesoro , mentre fece fmttare mara»* 
vigliosan^ente la vigna . Cosi la perizia dei 
due artefici di bel. parlare toscano, che 
materia presero' lieta ed amorosa , fa si 
che , siccome di Tibullo e di Properzio il^ 
gran critico Quintiliano' non' si- risolve a 
giudicare quale sia nell’ amorosa elegia piik 
perfetto non si possa nè> anche per av- 
ventura risolvere chi meglio- s’ esprimesse 
nelle cose d’ amore o il Boccaccio- o il Pe«' 
traica . Ma. a proferire questa stessa sen-, 
tenza- del non liquere ,, che sembra alla a- 
goale eccellenza* dell’ uno e dell’ altro do- 
ver» , fa di' mestieri l’ essersi in prima 
nella lettura- dell’ uno e dell’altro ben bea 
maneggiati , al che fare il presente dubbio 
gentilmente ' ne confortava^ il qual dubbio 
benché non. si sciolga', pure 1’ aveic cerca- 
to di sciorlo' senza* profitto- noni fia. Rife- 
risce Ateneo ,, il quale* studiosamente rac- 
colse nelle' sue* Cene* tutti i liissi i motti e 
le barzellette degli antichi, d’un certo so- 
lenne ghiottone , il quale àddomandatO' 
quale dei due pesci nobili congro o la- 
brace fosse il migliore rispose ^sono le: 
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propie parole ) 1’ uno arroste l’ altro a. 
lesso . Fu comparato da Platone ^ dicito- 
re al cuciniere < la professione del dire» 
alla maestranza della cucina. Ora nella 
poesia si fanno le cose in una guisa , e 
nella prosa si cucinano per dir cosi in 
nn’ altra . Riducéndo adunque, a mio pro- 
posito la facezia di quell'antico parassito 
dirò che il Boccaccio esprime meglio nel- 
la sua maravigliosa prosa gli affetti ed il 
Petrarca nell’ eccellente sua poesia , e che 
tanto nell’ un genere , quanto nell’ altro , 
ancor voi riveriti accademici nobilmente é- 
sercitandovi »e tra' voi il nostro sig. apati- 
sta ' rendete eternamente a gloria vostra, 
questo dubbio insolubile quale in voi ]m- 
vaglia delle due ragioni di comporre, o la 
poesia o la prosa . ». 
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' DISCORSO CXXm. • ^ - ^ 

Sopra la JìlosoJìa coll’ occasione d’ una 
lezione di essa recitala nell’ accademia» 

c . ' ^ ' 

VXi'amle ingegùo fu quello ^ Plt logora 
per molti e molti conti, ma principalmen- 
te , perciocché egli fu il primo ad" intito- 
larsi filosofo . Bel nome veramente e mi- 
rabile e pieno di mistero ! Gli altri avan- 
ti a lui , che più degli altri seppero e ii> 
torno -al coltivamento dell' intelletto s’af- 
faticarono , lasciando al mondo dello stu- 
dio suo ili precetti utili alla vita nòbili ri- 
cordanze, si appellarono savi, appellazione 
di maggior pompa , che , verità , essendo 
proprio deil’^uotu'o il fallire e l’essere stol- 
to e Iddio essendo il vero savio. Pitlagore 
adunque , sdegnando d’ airogarsì’ un cosi 
divino ’ attributo , se ne diede ,un.altro , 
cioè di amatore della sapienza e di studio- 
so di quella , che tanto vale appunto it 
nome di filosofo, se non gli volessimo 
dare quella nuova -ed ingegtiosa sposizio-' 
ne , che a questo nome da ' nella - logica 
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Ammonio, cioè che filosofo sia lo stesso, 
che amico del savio , cioè di Dio . E di 
▼ero il cercare la verità , che è la mira e 
impiego e ’l carico^ del filosofo , che al- 
tro è mai che' cercare Iddio ,■ la perfezione 
c la feliciti^ dell’anima, che mal paga de- 
altri beni solo in quello del cono- 
scere e del comprendere , come in, suo 
proprio bene, si contenta e s’appaga? Ap- 
pena, adunque, io il passato giovedì gior- 
no solenne e legittimo de’ nostri congressi 
accademici del verno- udi’ intimarsi per 
questa:., sera una lezione di filosofia , che 
tutto mi sentii giubhilai-e II cuore nel pet- 
to vedendo^ rinnovellare l’ antico ottimo 
instituto dii questa letteraria assemblea , la 
quale fa due figure, e ^d’università e d’ac- 
cademia , onde per questo ha doppia im- 
presa , come vedete; e il nòstro sapien- 
tissimo legislatore con grandissimo provve- 
dimento il fece , conciòssiiichè , osser> ando 
egli non essere gli esercizi aecadeipici in 
quella stima', che si deviebbe , per essere 
giudicati scherzi sempliceinerUe e trastulli 
d? ingegno, e di cose irivoic ed amorose r 
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volt'ari quivi per bizz»ma e per ozioso 
traacniiiicnto. rngionarsi e*i discorsi, che 
vi si (armo,' essere d’arguzie, di bizzarrie, 
di lascivie di stile, e di frascherie ripiene, 
per ovviare ad una . simile disistima e fare 
in pregio montare ed in altezza ■ di stabile 
riputazione questi' mai sempre famosa a- 
dunanza, col serio coll’utile e col salubre 
de’ componimenti rifiancare la volle e fe- 
ce SI, che non semplice accademia di bel- 
le lettere ella fusse , ma come un piccol 
modello ancora risplendesse ,d’ una univer- 
sità o studio,' in-cui tutte le buone facul- 
tà e le scienze d’ ogni sorta secondo il ge- 
nio e la' professione di ciascheduno si spie- 
gassero e si leggessero. Cosi allo studioso 
.di leggi, di filosofia, di medicina, di teo- 
logia, e simili si porge qui ampio campo 
di potere it suo 'talento 'mostrare' e di da- 
xe belle e chiare prove di sua sufficien- 
za nè solamente in fiori e fiondi di paro- 
le spandere e dissipare il t vital ‘ sugo del 
suo ingegno , ma in stagionati frutti di 
concetti e di cose -diffiinderlo . Certamen- • 
Mv se' al nome ed, all’ origine d’ accademia ‘ 

òa/v. D. t.' 7- 
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riguRr<1iamo, noi tro\cremo essere e’ia sta- 
ta una coltirada d' Atene od una villa così 
detta da un certo licadcmo , antico buo- 
no un'Ilio od eroe di quélla terra , nel 
qual luogo Platone la sua rinomatissima 
scuola teneva e la tennero lungamente i 
suoi successori e seguaci . Luogo adunque 
di filosofìa è l’accademia; e c|oesto ono- 
rato nome , col quale le virtuose adunan- 
ze si nominano, tacitamente ci addita ed 
ammaestra , anzi potentemente ci ricorda , 
le nostre muse non solo poetiche dover 
essere, ma filosofiche. La volubili ih e lo 
strepito delle parole del peso de’ sentimen- 
ti sfornito è cosa vana. Per l’ abbondanza 
del cuore parla la lingua , ' nè parlar bene 
ella può, se il cuore non è dal vasto fiu- 
me delle cognizioni inondato . Allora |>ro- 
duce egli da’ profondi solchi dell’ intellet- 
to , per favellare col grande Eschiio , de- 
gni germogli . Quanto bene e con fonda- 
mento di verità disse Orazio che del buos 
comporre la sprgente era il sapere e che 
le cognizioni , che sono 1’ avere, la roba e 
’l. capitale. dei.u ideate « da’ libri filosofici 
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« paTticolarmente de’ discepoli di SoCfàtM 
«i traggono , onde arriccliirc la poesia , la 
quale in sostanza è una filosofia masche'' 
rata e che sotto l’apparenza del dilettare 
effettivamente ammaestra 1 I versi d’ Gra- 
zio sono Scribendi recte sapere est et 
principiuni et fons ; Rem libi socratLcac 
potenint estendere chartae ; i quali io non 
mi toglierò mai dalia memoria e sempre 
sempre ripeterò , perciocché contengono un 
salutevole avviso e di si gran peso , dm 
tutti gli altri avvertimenti sopravanza. Per 
voler ben comporre bisogna esser filosofo. 
Omero padre d’ ogni dottrina tutte le filo- 
sofie il riconoscon per capo. Che grandi 
semi di platonica filosofia in Virgilio si ri- 
conoscono ! E il Petrarca nostro perchè 
tanto è piaciuto al mondo piace e piace- 
rà , se non perchè non è vota nè vizza la 
pulita buccia per cosi dire delle sue vod» 
ma piena di filosofico sugo ? Dante quan- 
to la ricca vena di sua' dottrina il rinnal* 
za e rendelo maraviglioso ! Che , se par- 
liamo de’ rettorid , 1’ eloquenza romana 
•on si sollevò mai. a qudl’ alto punto di 
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gloria, ore Tullio' la pose, se non quan- 
1 .‘do si vide delle greche filosofiche spoglie 

f arricchita trionfare nel foro. Isocrate, d,el 

quale nel Fedro -di j Platone con singoiar 
pregio di Ini • si legge un nobilissimo elo- 
I gio da Cicerone ne’, libri oratori rapporta- 

to, dalla cui scuola., come dal famoso 
I; ** cavallo di Troia, celebratissimi oratori u- 

' scirono , non fu egli, scolare 'del, buon So- 

crate? il quale, perchè in esso- vide indo- 
le • non volgare , ma. filosofica , ne fece di 
r .sua gran' riuscita quel bel pronostico, ch’e- 

. gli fece. Dlcesl. ancora che -Demostene Pla- 
lone^ udisse ; e degli altri quegli , che nou 
“ al puro stile declamatorio e scolastico ^t- 
- tesero, ma si fornirono di vera e soda dot- 
trina , più degli altri nel, dire si segnala- 
rono . Bella ventura è , dunque - di nostra 
accademia che / non., ismentisce un • si bel 
nome , nella quale si, odono . soveulemen-* 
to, lezioni' di filosofia e d! altre scienze , vi 
-ai propongono questioni naturali politiche 
critiche morali e nell’ una e nell’altra par- 
te disputandosi si esaminano e si dibatto- 
; fi, che era proprio, dell’ accademia 
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•presso la quale , per riiltracciare II vero-, 
del tutto si dubitava . £ se uell’ accade- 
mia vi era la statua d’ Amore , qui i com- 
ponimenti amorosi, che dell’onesto sento-- 
no e del filosofico, giustamente possono 
chiamarsi vivo e 'spirante simolacro di 
quello Amore, che l’antica primiera ac- 
cademia, adornava . Grazie adunque per 
tutti noi si rendano le maggiori a qucl- 
1’ ottimo spirito , che , questa sera di filo- 
sofica lezione uobil .cibo di nostra mem- 
tc pascendoci , mantiene no cosi g^ero- 
so' instituto ed a seguire 1' onorata impre- 
sa, ci guida e tacitantente confortaci .d’u- 
nire nelle'- nostre composizioni la leggiadria 
delle, parole alla bontà de’ sentimenti , le. 
buone colle belle lettere , e di collegare 
in istretto vincolo d’ amicizia la filoso^ 
•'alla rettorìca< - 
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DISCORSO CXXIV, 

. . I 

Se la bellezza sia una forma risultante 
dalla proporzione delle parti o pìtre ah^ 
bia la sua esistenza nella opinione di 
chi la rimira. 

Cosi incantatrice è’ia bcllezra , e tanto 
atlracnte e fìcra la sua lusinga , che sta- 
^ potè non é clic uomini grandi e 'savi sV 
▼olenlieri di quella discorrano' e per cosi 
dire hou si ‘sazino di ragionarne". ' Ed • il 
ato^'CUo apatista come quegli, che bella 
ha lo mente èd a considerare le bellezze 
della università delie cose 'rivolta,/ tutto 
dato agli amori non mica • frivoli e glove- 
nili , ma sodi ed intellettuali della bella 
verità , ha voluto dalla bellezza medesima' 
trarre dei suo reggimento accndcnaìco bel* 
lo e nobile cominciamento . £ un raggio 
della divinità la bellezza, per tutto rìsplen« 
de per tutto discuopresi. La materia tene- 
brosa ed informe , se non è la luce dellaa 
forma , che la figuri e 1’ abbellisca , noia 
può sussistere, è un Diente. £ chi pu» 


Digiiizn^i by Google 


dire la forza di questa bellezza , ebe non 
solo nelle materiali cose e corporee si rav- 
visa , ma nelle immateriali ed iircorpofee 
ancora ed in quelle , che alle immateiiali 
ed incorporee s’ avvicinano ? Credete for- 
se elle 'Oggetto solo della vista sia la bel- 
lezza , alia quale è grata la convenctiza e 
proporzione delle parti insieme colla soa- 
vità del colore ? Nella soavità ancora de’ 
suoni e nell’ armonia non solo di quelli , 
ma degli odori, dei sapori e delle tangibi- 
li qualità e differenze, ^come del raro del 
denso del duro^del cedente del solido del 
fluido , la bellezza al comun sentimento’ 
giudice di tatti i particolari sentimenti si 
presenta e di se l’ anima innamora ; la 
quale tutta, bella, e fatta a similitudine 
d’ un hello artefice , non cerca d’ altra co- 
sa mai che di bellezza - La beltà del cor- 
po consiste nella simelria delle parli se- 
condo tutti i filosofi e medici, siccome af> 
ferma Galeno nel libro t. de’^ogmi- d’ Ip- 
pocrale e di Platone ; -in oltre la' bellezza 
del salto, della lotta e delle azioni consi«r 
stese nella simeuia de’ moli a parte a parta^ 
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tulio ciò, eh’ è misurato , lessfF' bello ; il 
clism isti rato, deforme; e Ja.sLuieiria de’ mo- 
ti deir anima essere la beltà dell’anima, 
secondo Piatone nel Sofista . Tò Ka),òv yt'Ào*- 
» fo oO KzXòv ‘Olì ft'Àov suri. TòOt’ 
ìtzos à0a:v<ÌTwv <jTOfiizMy. Nelle noz- 

ze di Cadmo coll’ Armonia : Jl bello è ca- 
ro ed il non bel , non caro } Dalle bocche 
immortai tal molto uscio. Questo canta- 
re , die facevano quivi gl’iudii, è una 
gran testimonianza dell’ amabilità e forza 
delia bellezza ; la quale , percliè sotto un 
cornuti capo e genere d’analogia e di scam- 
bievole avvenenza e proporzione si riduce , 
ci fa fare con ‘dolcezza il passaggio, per 
altro forte e. diilìcile , dal corporeo all’ in-' 
corporeo. Fino un poeta di teneri e bassi 
amori considerò la corporal forma per un 
gradino da sollevarsi più alto alla consi-' 
derazione ed all’ amore dell’ incorporea , 
che si spiega sul volto dell’ auima . Udite 
Properzio • come gentilmente 1’ esprime : 
Haec sed forma mei pars est extrema 
furoris ; ' Suat maiora , quibus Basse pe- 
rire iuvat"; Ora il nostro apatista àmadore 
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dì quella bellezza , che è sopra , tulle 1« 
corporali bellezze , la quale nelle scienze 
consiste , lia voluto con proporci questo 
bel dubbio , se la bellezza sia una fona» 
risultante dalla proporzione delle parti o 
pure abbia la sua esistenza nella opinione 
di chi la rimira , farcì nello stesso tempo 
così alia sfuggita considetare quella gran 
quistione filosblica e tra grandi autori di- * 
battuta se le qualità sieno cosa reale e 
che, senza che' «inno ’lo riceva o le consi- 
deri , nella natura e nel suggetto medesi-' 
mo abbiano sua residenza ó pure l’ essere’ 
loro riconoscano solo da’ sentimenti nostri 
e dalla nostra considerazione . Il dubbio è’ 
figurato sul caso della bellezza corporea ’ 
ed al sentimento della vista soggetta. Ma, 
pcrcliè , come si’ è detto , in ogni cosa , 
dove è misura e giustezza di proporzione, 
quivi è bellezia, quindi è che questo dub- 
bio abbraccia più, che rion mostra, e -a* 
tutte le q^ualità si distende . U dottissimo * 
Galeno 'nel i. lil>ro degli elementi, secon- ' 
do Ippocrate , cita un passo notabilissitno/ 
di DÀmocrite, die dice così; Nopu ' 
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té;’» rtxtòv . V07U ylwxi i'rer, i' «tsuov- 
yevo'v . A parola vuol dire . Per Jcf;ge il 
colore ; per legge V amaro ; per legge il 
dolce j in verità V atomo e il vacuo. Spie- 
ga Galcuo che lo slesso vaglia presso De- 
mocrito quella parola per legge o legai- 
niente , che in riguardo a noi e non se-’ 
condo la natura delle cosej ed, essendo- 
in fatti la legge per lo più una- consuetu- 
dine o costituzione degli uomini, volle di- 
re che il colore per esempio, il dolce l’a- 
maro in tanto sono colore, .dolce e ama-, 
ro, in quanto da noi cosi si giudicano per 
legge e per oso de’ nostri sentimenti , ma- 
che naturalmente fuori di questa le^e e- 
opinione non sussiste altro in natura se' 
non due cose j 1’ atomo ovvero corpicello- 
individuo e ’l voto, cioè una capacità e 
mia regione , nella quale questi^ corpi por- 
tandosi, fanno i loro mucchi e disgrega- 
menti . Consonantemente a questo dice' 
Laerzio in Democrito: ^oxs? xoclavt^ 

«pj'àc ItvM Tw * àréftovi wt vvòv , t4 

i' »«vT« vMopttrdzt, I suoi 

dogami sQìi (picsti, che i prinàpi di luU» 
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le rose gli atomi steiio e */ roto, e V 
tre cnn* tntt.- ab''iaiio nella opinione no- 
stra la loro essenza . E Epicdro nella e- 
pislola a Eioiloio rilerila da Laerzio: 

«■&idrr;Tct Tiva Tzfi Tic àToyowt «vat TrUv 
xai ticys3ou{ xal pifou; t« (Jt 
Ttxf^òt rr.v bitJf» TÙ»i àrò^xwv àUiVr*- 
ff5ac ; nmna qualità essere intorno agli 
atomi fuori della jfgtzra y della grandez- 
za e dii pesa; il colore secondo la posi- 
zione de* medesimi minimi corpicclli cam- 
biarsi. In ardine a che il Galileo nel Sag- 
giatore dice queste precise parole: ma che ^ 
ne’ corpi esterni .per eccitare in noi i sa-^ 
pori gli odori e i suoni si ricTnegga altro 
che grandezze, figure moltitudini e movi- 
menti tardi o reloci io non lo credo e 
stimo che ; tolti via gli orecchi le lingue 
« i nasi , restino bene le figure i mimeri 
e i moti y ma non già gli odori nè i sa- 
pori nè i suoni li quali fuori delf ani- ^ 
mal vivente non creda che sienq altro che 
nomi , come appunto altro che nome non 
è il solletico e la titillazione , rimosse, 
i’ axelle , e là pelle iotomo al naso,. Lft. 
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•quattro qualità principali degli clementi, 
prima insegnate da Ippocra'e poi da Pla- 
tone e da Aristotile, non risedere ne’ sng- 
geili, ma avere l’essere dai nostri senti- 
menti con validissime ed evidentissime ra- 
gioni mostra ne’ suoi dottissimi libri e per 
chiara facondia singrdari il sig. Giuseppe 
del Papa e tratta la materia in guisa, che' 
noni vi resta alcuna cosa da desiderare. £ 
so che il sig. apatista, che non dietro al- 
le antiche autoi iià semplicemente si' lascia 
portare , ma' colle fide scorte del discorso 
e dell’ esperienza 1’ autorità della’ natura 
cercando va ^ seguitando, da qùesta opi- 
nione non è lontano. Se la bellezza, a- 
dunque , consiste nella simetria delle pai> 
ti e nella delicatezza del colore , questa 
simetria e questo colore, considerandosi 
sèmpre in riguardo a chi la contempla die 
quella tal proporzione gli quadra e che 
quel colore lo muove , pare che a manie- 
ra delle altre qualità , che non riseggono , 
come s’ è detto, né’ corpi , ma da’senti-’ 
menti nostri hanno la vita, nella opinio- 
ne e non ih fatti ed in natura consisM- 
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Nè è , come la fis^ira , che a tutti sembra' 
figurata ad un modo ; non è , come la- 
graod,czza t ome il moto come la gravitk , 
che a lutti scmLrano tali, quali sono in 
realtà , accidenti propri e inseparabili dai 
corpi . Ma tale persona a uno sembrerà 
bella , all' altro no , e in questo vi sono 
.differenze di. giuiìizi grandissime; dunque 
non cosa di natura , ma di opinione è la 
, bellezza . E quanto vi aggiunge la fantasia 
.degli amanti.! che, siccome quegli, a’qua- 
.li s’ è sparso il. Cele , veggono ogni cosa 
, gialla per Tumore, die tiene gli occhi in- 
fettati, cos'i a coloro, ebe della gravissima 
malattia d! amore sono infermi , gli ogget- 
ti amati appariscono molto pih belli di 
quel , .che- e’ sono; perciocché chi ama 
s’ abbaglia ed è come cieco intorno alla 
cosa amata , non ne" scorgendo i difetti j 
che non indarno da’ poeti Amore si finge 
,CÌcco , Anzi talvolta anche lo sproporzio- 
nato e deforme par bello nella stessa 
guisa appunto , che ai febbricitanti sembra 
il dolce amaro per la scontessilura delle 
parti, nella quale si dee .quella scasazionej 
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TÌòrv*rt. Plàtonc nel y. della RepubMiem • 
agli amanti, dir<* , il naso schiacciato 
pare graz.osoj 1' attuili no , regio. Melan- 
dolo ovvero nero pallido o ulicasiro è 
wn nome inveiUato jKr carezza dall'aman- 
te . Nè senza ragione odo tulloilì in lin- 
guaggio amatorio chiamarsi da* poeti idoli 
le loro dame e idoli del loro cuore , poi- 
ché 1’ anima amante , pittrice appassiona- 
ta , carica in bollo 1 immagine dell’ amata 
per ona . £, quando ella non sia bellezza 
tale', che aJ alcuni pnia, ad altri non pa- 
ia , la quale Aristotile ottimamente dice 
essere segno che sia mediocre, ma sia bel- 
lezza incontraslabilmenle tenut i per (ale e 
da tutti cnncordemenie^ riconosciuta , pure 
non è bellezza se non ' per relazione alla 
nostra veduta , che sente quella dolce pas^ 
sione, e in riguardo agli occhi nostri, che 
soavemente solleticati cosi la giudicano; 
oud-c le belle donne .disse un aulico esse- 
re doglie degli occhi . Nella Scrittura le 
belle persone dieonsi trovare grazia negli 
ocelli altrui , e nella Genesi al capo i6. 
si legge chatou iemecha: Ùccomc è tuono 
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negti occhi tuoi , cioè , siccome vi piace, 
o , cojue i toscani aiuiclii , trattolo dal 
piovfiiziile , dicevano, l'i nbbcUa ; poicliè 
quel, die 'piace, è bedo a quello, a cui 
piace; e gli occhi nostri, ieggiadii ines- 
•agi^ieri dell’anima, portano giudizio del» 
la oellczza . 'iSouo due senLeuze delia ve- 
duta , come si l'accia . Alcuni vogliono dai ' 
raggi visivi mandati l’uora, altri ualle spe- 
cie o iinmigini delle cose introdotte ncl- 
l’ occhio. Platone accortamente unisce que- 
ste due maniere e fa formarsi la vista dal- 
r aria di mezzo , «ve s’ iuconirano e le 
specie e i raggi , e dalia mistura e stam- 
pa di tuti’.e due . Cosi potrebbe dirsi die 
e dalla simetria nelle parli e dalla loro 
naturale leggiadra misura e da quel di 
più, (he il nostro sentimento nel ricevere 
quella soave impressione vi contribuisce , 
risulti la corpr^rale Ixdlezza. Del resto bel- 
lezza come bellezza non ne’ composti sola- 
mente , ma nelle semplici cose ancora li- 
splende , e considerata platonicamente , co- 
me la bonth divina attuala c come un rag- 
gio di quella^ penetrante prima negli angioli 
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poi, nell’ anime indi nella natura e final- 
mente nella materia , è una cosa sussislen- 
tissima e reale; e senza che da noi sia ri- 
guardata ella è bella per essenza . 

DISCORSO CXXV. 

Se sia più tlifficile mantenere il senno • 
nella gran Jelicith a nella gran miseria. 

senno senno quanto se’ tu difiìrile • 
a«l avere difficile ad acquistare difficile a 
mantenere! La felicità ti guasta; la miseria 
t’abbatte. Tra queste- onde-, che vanno e 
Tengono, del. fortunoso mondo, mal si può 
reggere la navicella di nostra mente. Be*» 
to è quegli, che col ' peso- delle- buone mas- 
sime e con una regolata costumanza di vi- 
vere , dato in mane il governo' alla ragio- 
ne , nè dall’impeto della felicità traspor- 
tato troppo > in allo si leva • nè dall'urto 
della miseria- precipitato si frange . Gli as- 
salti di nemica fortuna a chi npn gli ha 
preveduti nè s’ è contra quegli armate e di 
salda, tempera di cuore fornito certamente ' 
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xi’escono cos\ crudeli , che fanno smarrir 
1 animo e d’ una subita e strana confu- 
. siònc 1 ingombrano nella stessa guisa , che 
a dii non ha patito mai assedi gli ap- 
procci le batterie il fuoco continuo Io 
spaventa e confonde e per tutto pargli 
di vedere insieme coll’ accesa faccia della 
sanguinosa Bellona andar girando con i- 
smorto viso la famej ma chi vi si è di 
Jnolto tempo preparato e che pronto spe- 
ra il soccorso e che altre volte ha prova- 
te simili strette , con animo intrepido a 
ciò , eh’ è bisognevole , attende , a tutto 
ordine dando e di conforto pieno e di spe- 
ranza . Cosi questo smarrirsi , che 1’ uomo 
fa nella miseria , da altro non proviene 
che d^l non avere per lo innanzi meditata 
la fralezza dell’ umana natura e la varietk 
de’ casi , a’ quali ella è soggetta ; dal non 
avere osservata l’ incostanza delle cose , 
che in un essere piccioi tempo durano j 
dal non essere mai col pensiero entrato in 
se stesso e considerato il pregio dell’ ani- 
mo , die da ogni oltraggio immune ed 
esente a tutte le cose sovrasta e colla 
Saiv. D. 6, g 
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viilù viene a farsi maggiore della fortuna 
e vincitore d’ ogni aspra sorte . Niente di 
duro niente di tristo niente di sinistra, 
che avvenir possa , paventa colui , che con 
franco cuore può dire , come alla Sibólla 
quel prode .... nulla malonim O virgo , 
ino\>a mi facies inopina\'e surgil : Omnia 
praecepi atque animo mecum ante pe/vgi. 
L’ avere incontrate disgrazie è scuola di 
sofferenza e 1’ una avvezza l’animo a por- 
tare in pace l’altra, che sopravvenga, da 
che , come il proverbio dice , elle non 
vengon mai sole j onde quell’ altro ebbe a 
dire catenatique labores . Udite , come uu 
magnaniino presso Omero parla al suo 
cuore , confortandosi ed alla savia tolleran- 
za incoraggiandosi: TitÌscOc Jò *»c 

xùvTspov aX).o TToV : Soffri mio cuorj 
che ancor più gravi cose Soffristi un tem~ 
po , . E Virgilio : O passi graviora da- 
hit Deus his quoque f tieni . Oltre al con- 
forto de’ mali e delle calamità trapassate 
-v’ aggiugne la fiducia eh’ egli sien per fi- 
nire ; e questa fiducia la pone in Dio * 
Anzi, come l’oro nel fuoco s’affina, cosi 




1 15 

•l’animo nelle tribolazioni si fa •perfetto, 
Virlus in infìrniiUUe perficitur (ìhse l’a- 
postolo. £ una prova, che fa Iddio di 
-noi, la mandata calamità come nel giusto 
Giobbe , che il temea , si conobbe ; è ua 
riscuoter da noi umiltà rassegnazione ubbi- 
dleuzaj èun darci materia da esercitare vir- 
tù; è uno slattarci per dir cosi dalle coso, 
‘ che ci lusingano, per prendere cibo più so- 
do, cioè per’ attendere a lui e pascerci di 
salutifere contemplazioni. La felicità per la 
contrario ci fa, scordare di noi medesimi 
dimenticarci d’ Iddio , tutti immergendoci 
nelle cose di qua, come, se non vi, fosse 
altro mondo che questo , a’ cui piaceri ed 
alle cui pompe e delizie ci ausiamo ; cosà 
un lungo e mortale oblio^ beviamo alle 
tazza della Felicità , che ella ai semplici 
ed agl’ incauti bea colma e traboccante ne 
porge ; onde i felici in un miserabile le- 
targo seppelliti non alzano mai la testa al 
cielo per pure uu poco considerare, don- 
de discesero , e pensare alia via di ri- 
tornarvi . Ora , se cosi è , non è dunque 
proprio della felicità il far gli uomini 
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infelicissimi, proprio dell’ infelicith l’ appa- 
recchiargli ad esser felici , anzi il fargli 
tali ? Iddio secondo la gran maniera del- 
l’ alta sua provvidenza mescola i beni e 
mali, acciocché i troppi beni non ci solle- 
vino e i sovcichi mali non ci deprimano., 
ma si mantenga 1’ animo nostro in equili- 
brio cd il nostro senno in giustezza . Pazzi 
'mortali secondo il sentimento di Socrate , 
che a Dio chieggono ricchezze onori agi 
diletti ! Non sanno quel, che si chieggo- 
no, e, i lor voli talora la facilità del cie- 
lo adempiendo , mostra Loro alla prova 
'quanto furono stolti a dimandare ciò, che 
meglio era per loro non ottenere . Impor- 
tuni che siamo ed inconsiderati a chiedere 
fanciullesche bagattelle , che tali son (que- 
sti beni caduchi , in cui tanto ci dilettia- 
'mo, al dator d’ogni bene! Sa egli meglio 
di noi il nostro bisogno ^ pur vuol esser 
pregato e volentieri le nostre preghiere a- 
scolta , purché sieno oneste e di<sevoli e 
fatte, come a tanta maestà si conviene. 11 
bene il bene nostro dobbiamo chieder- 
gli, eh’ egli bea sa quale sia j dobbiamo 
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chiedergli la buona mente il buon volere 
il buon senno , il quale quando la felicità 
il guastasse e la miseria il mantenesse, ab- 
bominare quella si dee , come corrompltri- 
ce della più bella e divina cosa , che pos- 
aegghiamo , e questa incontrare ed abbrac- 
ciare , come conservatrice e guardalrice 
della medesima, quantunque la prima lu- 
singhi , la seconda spaventi , 1’ una attrag- 
ga , arresti 1’ altra . Quante follie entrare- 
no mai in capo ad alcune., bestie coronate 
degl’ imperadori romani e d’ altri monar- 
chi , che , vedendosi dalla fortuna sbale- 
strati al trono, cominciarono a patire ver- 
tigini SI stravaganti, che non si rinvenne- 
ro più d’ esser uomini , postergati tutti i 
rispetti e umani e divini fino a sognare in 
se deità ed essere a tutto il mondo ai lo- 
ro cenni prostrato di matta felicità mise- 
rabile esempio ! Alessandro con tutta la 
morale , che da Aristotile avea appresa , 
si lasciò pur andare a persuadersi stolta- 
mente ( eh’ io non credo in lutto di’ egli 
volesse darlo astutamente ad intcndeie } 
d’ esser figliuolo di Giove da un augurio 
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trdicolo preso da un solecismo d’ un vec- 
chio sacerdote affricano , che nel tempio 
di Giove Ainmone salutò il giovane re 
col nome di figliuolo e in vece di dire 
Trai'Jtov in nome neutro, com’era dovere, 
disse Tratoto; , come, se fusse nome ma- 
schile j e diede luogo all’ equivoco , poi- 
cliè , staccandosi quella parola in due , 
viene a significare non o figliuolo , come 
intenzione era del barbaro sacerdote di no- 
minarlo , ma o Jìgliiiolo di Giove; il che 
gli venne detto non volendo , nel greciz» 
zare , eh’ egli fece mal a proposito . Rice- 
vuto ciò dai circostanti lusinghieri non per 
uno scambiò di voce e per un errore u- 
znano, come in fatti egli era, ma per una 
sentenza divina , non parendo che un sa- 
cerdote potesse prendere sbaglio, fu Ales- 
sandro dalla sciocca adulazione deificalo ; 
ed egli ebro di sua felicitò , quasi quasi , 
come si dice , bevuto sei era ingannando 
se stesso in un error dilettoso quando , 
ferito Alessandro e dalla ferita sgorgando 
in larga copia il sangue , egli rivolto ai 
suoi cortigiani come ricreduto disse: qtéest» 
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è sangue , non è ichor / cioè sanie , che 
scorre agl' immortali iddii , come (lice 
Omero : e di loro Epicuro disse ( io mi 
penso burlando ) che sangue non aveano , 
ma (juasi sangue . Adunque ad Alessandro 
re cjuel senno , che la fclicitk gli avea^ 
tolto , gli rendè la disavventura . E cele- 
bre quel distico della elegia morale di 
Teognide , che dice : [xsv yxp u-r 

éaO'jM . ri'j Sg Kotr.otai , 

zat ziv ió-jra voov . Dai buoni buo- 
ne cose apprenderai j Ma , se ti mischie-^ 
rai poi co' malvagi , Perderai quel cer- 
vel , eh’ ora tu hai. La qual sentenza fa 
eco graziosa a quella' parola del salmo : 
col buono tu sarai buono e col pen'crso 
pen’crtirai. Io dico «he nella pratica, che 
tengono gli uomini colla fortuna, va la 
bisogna tutto al contrario ; praticando col- 
la buona fortuna si fan cattivi , pratican- 
do colla rea si fanno buoni . Non è che 
la buona ventura ancora non fosse accon- 
cia a fargli buoni , perciocché non è na- 
tura delle ricchezze l’impoverire gli uo- 
mini i di virtù , non oatura degli onori li. 
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levaigli in orgoglio il fargli divenire inso- 
lenti violenti oltraggiosi , non natura de’ 
diletti , quando lusserò misuratamente ed 
onestamente presi, il rendergli sciocchi de- 
boli e folli , ma è pur la trista disposizio- 
ne , che ai doni , che sì cliiaman di fortu- 
na e son d’ Iddio , mal corrisponde col 
villanamente abusargli , Siccome al contra- 
rio queste , che sciagure si stimano e che 
negli uomini , come regolarmente si vede , 
metton senno , possono ancora divenire 
strumenti di malvagità ; onde tanto vale a 
dire in nostra lingua sciaurato , cioè di 
pessimo augurio e di nuda fortuna , 
quanto scellerato ; e reo e cattivo , che 
sono nomi di miseria di disavventura e di 
schiavitù , si prendono a significare V ini- 
quo e malvagio , quasi che la disgrazia 
sia compagna o seguace o preparativa del 
vizio , E veramente non per altro il so- 
praccitato moralissimo poeta Teognide non 
fa altro che inculcare nella sua elegia al- 
l’amico suo Cimo il fuggire a tutto pote- 
re la povertà e , come una grandissima 
disgrazia , aborrirla , se non , perchè ella 
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può partorire rei costumi e 'spronare gli 
uomini a sozze co^e e disoneste. Con tut* 
to ciò , se ben ragguardiamo , la povertà 
è stata ciucila, come diae Teocrito rie’ Pe- 
scatori , die ha risvegliate 1’ arti j il ven- 
tre , secondo Epicuro , è radice e fonte di 
tutte le operazioni umane , onde Persio : 
Magister artis ingenique largitor p^enter 
negaias arlijex sequi nyoces , Quindi il 
pappagallo per mangiare apprende a par- 
lare; e gli uccelli e gli animali, che al- 
l’uomo in (gualche aliare ubbidiscono, si- 
gastigano colla fame . £ Plinio , che nel 
principio del libro della sua storia ac- 
cusa la natura come matrigna dell’ uomo , 
avendolo gettato là , come si dice , alla 
peggio , debole ignudo bisognosissimo del- 
1’ altrui aiuto, che nulla sa far da se, ma 
gli fa di mestieri l’ imparare , ricredere si 
dovrebbe e dirla anzi madre provviden- 
tissiiua , che ha fatto l’uomo tra gli altri 
animali nascere si miserabile , perchè ,egli 
da se medesimo accattasse senno e col 
senno adempiendo i suoi difetti si facesse 
felice . Udite Plinio come esagera (questa ■ 
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nascita infelice dell’ nomo, somigliantemen- 
te a dò , che si leg^e nello Assioco , dia- 
logo della morte attrihaito a Platone : 
Principium iure tribuetur homini , cuius 
causa videtur cuncta alia ^enuisse naia- 
ra , magna , et saev’a mercede cantra 
tanta sua mttnera , ut non sii satis aesti- 
mare parensne melior homini an tristior 
noverca fuerit. Ante bmnia unum ani- 
mantiuni cunctorum alienis velat opibiis : 
caeteris- varie tegumenta tribiiit , testas - 
cortices coria spinas villos selas pilos plu- 
Tìiam pennas squamas veliera . Tnmcos e- 
tiani arboresque corticc interdum gemino 
a frigoribus et calore lutata est . Homi- 
nem tantum nudum et in nuda humo na- 
tali die abiicit ad vagiius statim et plo- 
ratum , nullumque tot animnlium aliud 
ad lacrj mas , et has protinus vitae prin- 
cipio. Quindi il Marino nel sonetto celebre 
Apre V uomo infelice aliar che nasce 
In questa vita di miserie piena 

Pria eh’ al sol gli occhi al pianto 

Segue appresso lo stesso Plinio; Ab hoc 
iucis rudimento , quac ne feras quideni 
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inter nos genilas , vincala excipìunt et 
omnium membroruni nexus : itaque feli- 
ciltr natus iacet mmnihus pedibusque de- 
vinctis. Segue il Marino seguendo Plinio .... 
e nato appena , J^a prigionier tra le te- 
naci fasce . Plinio fìnalnientc attacca di- 
cendo : flens , animai cacteris imperata- 
rum , et a suppliciis vii am auspicatur , 
imam tantum ob culpam, quia natum est. 
Oli quanto bene questo ultimo, passo di 
Plinio s’ adatta alla col}» d’ origine ed al 
fallo del primo uomo nella sua miserabile 
discendenza insieme colle pene al gran fal- 
lo dovute trasfuso ! poiché noi tutti na- 
schiam miserabili, percioccliè rei; e na- 
schiam rei, perciocché figliuoli d’Adamo. 
Quindi . . . macies et no\>a febrium Terris 
incubuit cohors i e tutta quanta la gran- 
de schiera de’ mali c delle disgrazie l’ in- 
felice umanità ingombrò . Ora da questo 
medesimo si riconosce quanto la gran feli- 
cità sia perigliosa e da temere; mentre un 
Adamo posto da Dio nel paradiso delle 
delizie, di tutte le più amabili ed amthi- 
xabfli prerogative dotalo, di gloria rivestito 
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e d’immortalità, non '«“ppe , come d’un 
avventuroso antico disse nella prima olim> 
piara Pindaro , non seppe concuocrre la 
gran felicità , ma fecc^li malprò tanto a 
lui , die a’ suoi discendenti in infinito . 
Laddove in questo stato , in cui la disub- 
bidienza e tracotanza del priniier padre ci 
ba ridotti, dalla nostra medesima miseria 
la provvidenza divina ci fa trarre eostrut'- 
to , poiché ella ci serve di scuola ad ap- 
prendere , di lume ad abbellire la nostra 
vita e , quel che è più , di guida a ricon- 
durci a quel Dio, donde fummo scacciati. 
Trionfano i tragici nel rappresentarci le 
smanie di Filottete impiagalo , di Prome- 
teo legalo ed inchiodato sull’ asprissima 
montagna del Caucaso , i furori d’ Ercole 
piagnente, come una donna, e smaniarne per 
l’ acerbità del dolore , mentre sul monte 
Eia la veste da Deianira donatagli, infetta 
del sangue del rivale Centauro piglia fuo- 
co e vivo vivo te l’abbmcia. E veramen- 
te è grande 1’ empito del dolore dell’ uo- 
mo costituito in somma miseria , che cava . 
per cosi dire di sesto e affatto ne toglie il 
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senno; ma questi esempli son rari e ri* 
serbati , diri io , per le tragedie , Maggio- 
ri e più spessi esempli son quelli, che, nel 
vero e continovato dramma di questo mon- 
do si veggiono tuttodì , degli uomini di- 
.venuti per la felicità ebri e forsemiati, che 
traportali dal vento in poppa d’ una favo- 
revol fortuna non sanno , dove si vadano , 
nè si moderano nè si sorreggono . Che , se 
talora restano in, secco o in scogli danno, 
a cui non - pensavano , si vede lo smarrito 
senno .tornare e ciò , che la felicità area 
guasto , l’ infelicità risarcire . , 

DISCORSO CXXVL 

Se la virtù intellettuale o la morale sia 
la più nobile e necessaria . 

]3ue cose considerabilissime contiene il 
dubbio proposto dal leggiadro ed erudito 
ingegno del novello sig. apatista» cioè qual 
dei due generi di virtù o intellettuali o 
morali porti e J1 pregio di nobiltà e il ca- 
rattere ^ necessità . £ quanto alla primft 
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p^lrtc io veggio che 1’ uomo è nàto a coni- 
templare, c a contemplare Iddio in se stes- 
so e nelle fatture sue , Quando il grande 
Iddio dagli erari inesausti di sua profonda 
ed inescogitabile bontà trasse, fuori a que- 
sta bella Ilice questo bel mondo , si com- ■» 
piacque del suo divino artifìcio e riguardò 
con occhio d’ amorosa maestà la qualità 
del lavoro et vidit quod esset bonuni ; il 
quale alto sentimento con ammirazione di 
Mose , che il proferì , fino un gentile , 
cioè Galeno , pone ne’ suoi meravigliosi li- 
bri dell’ uso delle parti . Ravvisò adunque 
Iddio nell’università delle creature sparsa 
per tutto la sua luce In una parte più, 
e meno altrove, ed in tutte rimirò impres- 
se 1’ orme della sua gloria . Ma poco per 
così dire gli sembrava aver adoperato , se 
di se medesimo creato non avesse un ani- 
mato ritratto , se fabbricato non avesse 
1’ uomo . E presso Platone , di cui è co- 
stante fama tra i padri che studiato aves- 
se nelle carte mosaiche , si legge nel Ti- 
meo ovvero dialogo della, natura che lo 
Iddio degl’iddii, avendo agl’ iddìi minoci 
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c suoi ministvi delegata la 'cura dì dà , 
clic v’ è di mortale nella produzione del 
mondo , per se riserbò quella del crear 
l’anima immortale e particolarmente quel- 
la dell’uomo animale religioso e somigliau- 
>te a lui, e tutto e solo vi s’ impiegò; tal- 
ché esso con tanta Superbia può dirsi il 
pensiero di Dio 1’ amore del sommo padre 
1’ oggetto delle sollecitudini eterne e l’ af- 
fare diletto e il lavoro favorito dell’ onni- 
potenza . Lo pose Iddio , come dalle sacre 
lettere sì ritrae , nell’ orientale giardino 
fatto per cosi dire a mano e coltivato dal 
celeste agricoltore , luogo' pieno d’ ogni be- 
ne paese di delizie ricco di piante nobili 
e virtuose ; per lo quale Iddio medesimo 
andava passeggiando e meriggiando . A die 
fine adunque egli vel pose se non perchè 
quivi si rimanesse suo domestico e confi- 
dente, e a glande agio e in sauta pace il 
suo fattore servisse e contemplasse? Chi 
può immaginarsi quel tempo d’ oro quel 
candido e benavventuioso stato dell’ inno- 
cenza? Non aveva il primo uomo nè af- 
fanni nè noie uè fuori di se nè fra suo 
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cuore r che r»fni<:r£rc.ssero . N’oli sentiva la 
ribellione delle passiuwl ^ tabdic si può di- 
re che iuUo l'usse inieiicUo e cotilcmpla- 
zlonc, quando sorse una nera nuvola di 
malaJclla disobbedieiiza ,, la quale, intor- 
bidando tutto qupJ dolce sereno , che ucl 
Vtigheffgiarc le belle cose uscile dalla ma- 
no d’iddio ei gustava, tinta la sua infeli- 
ce discendenza in una stessa caligine e 
dentro ad una stessa notte precipitata rav- 
volse Allora si fece quella lagr'mevole 
divisione . dell’ uomo vecchio. c dell’uomo 
nuovo menzionata da s. Paolo; e l’uomo 
non venne ad essere più iutero e tutto suo 
nè schietto e semplice , ma vario in se 
medesimo e da se medesimo discordante , 
nè ebbe più mai pace in se stesso ; e a 
guisa, che i trovatori di poetiche novelle 
contano de’ Centauri, venne ad essere dop- 
pio e composto d’umana e ragionevole e 
di fiera natura e irrazionale e , laddove 
prima una sola legge ossequiosa alla dirit- 
ta natura e a Dio faceva il suo bene e la 
sua felicità , posciachè , con sozza discono- 
Keoza nuicchioadosi , veoae a cadere da 
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quello innocente stato primiero , cominciò 
a sentire la forza d’ un’ altra legge nelle 
sue membra contrastante alla legge della 
sua mente , come testimonia san Paolo 
laonde per rimettersi nella unità ed inte- 
grità di prima e , per quanto è possibile , 
risiituirsl all’ antica dignità e riavere 1’ ori- 
ginale primo splendore, fa d’uopo che e- 
gli aiutato dalla divina grazia e dietro al 
lume delle diritte naturali prime notizie 
improntato sull’ anima , rimìsuri per cosi 
dire con islcnto quel cammino, per lo 
quale egli dalla cima di sua felicità pre- 
cipitò, tentando di risalire al suo princi- 
pio . Ed ecco qui la seconda parte della 
necessità , la quale si trova della morale 
virtù , che ci è data per compagna ia 
questa vita , ailinchè , esercitandoci nella 
cultura di noi medesimi e ripurgando 1’ a* 
nima dagli alletti malnati e dalle voglie 
men belle, trattando da quel, ch’elle so- 
no , le cose , , che passano , alle stabili ed 
eterne abbiamo grazia di pervenite. L’ani- 
ma sciolta dal corpo , che 1’ aggravava , 
« ridotta nella beau eiecaità, non avrà 
à«iv. a. é, f 
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altra vita che ‘nell’ amare e godere Iddio 
adeguato suo e iiitcrmitiubile e non mai 
sazievole amore . Or ijuejta l'ruizione bea- 
tifica e ({ueslo gioire sempiterno non coti 
altro più atto vocabolo disegnano i mae- 
s,tri in divinità che chiamandolo visione; 
e , come disse il gentile nostro Petrar- 
ca . . . . eterna vita è veder Dio . E sarà 
cosb unita 1’ anima veggente a Iddio vedu- 
to ed al lume della gloria, col quale l’u- 
mano intelletto elevato •vedrà , che tdtto 
sarà un abisso di luce* una . profondità del- 
le ricciiezze di Dio . il fine adunque e la 
perfezione dell’uomo si è la cognizione e 
la' speculazione ; a questa, se egli reggere 
si fosse saputo , era da Dio perpetuamen- 
te destinato, e dopo la sua caduta, quan- 
do l’ anima nella materia , come si dice 
nel' Fedro, malamente invischiò l’ale, dee 
per cosi dire da quella colie morali indu- 
strie allàtlcarsl di spauiare per ricomincia- 
re il suo volo e farsi , qual- aquila intel- 
lettuale , tutta occhio per aflisoarsi nel so- 
le eterno, Clic appunto, quale è l’occhie 
nostro ia cima, ai corpo, e quale è l’occhio 
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>^el sole nel mondo , tale è 1’ inlelletlo 
nell’ anima j che , se questo si oscura , si 
Testa in tenebre. Anzi la morale medesima 
tanto all’ uomo necessaria , a volere che 
sia vera virtù deve scaturire dalla cogni- 
zione . Altrameube sarebbe semplicità e 
stoltezza, una pratica una maniera di far» 
un andare senza sapere il perchè ; onde 
ben disse Socrate tutte le virtù morali es~ 
sere senni e scienze j le malvagità ignoran- 
ze ; e chiunque pecca, secondo il noto 
motto è segno che non sa . La virtù in- 
tellettuale , come oggetto e fine della ma- 
stra c signorile parte dell’ anima , cioè 
dell’ intelletto , e come compimento e 
perfezione e beatitudine del medesimo , si 
è nobilissima, conciossiachè la nebiltk d’ a. 
na £osa non è altro che perfezione ; ed è 
ancora necessaria non solo perchè siamo 
creati per conoscere; ma perchè dal' cono- 
scimento diritto e 'giusto dipende la buo- 
na direzione della '"volontà e niente s’ ope- 
ra di buono e di virtuoso senza senno. La 
morale è mezzo per conseguire la beatitu- 
dine , cioè la coateiuplaziene delle bellezze 
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eterne ; ed in conseguenza , siccome neces^ 
aario è il rimedio per riacquistare la sanità 
o preservarla , cosi il buon costume è stra- 
da, per la quale dobbiamo necessariamente 
camminare per ottenere la cognizione per- 
duta, a fine di conseguire beatitudine e per 
lar s\ che non s’offuschino gl’innati e primi 
piccoli raggi della ragione. £ nella stessa 
guisa, die il rimedio o mezzo, benché ne- 
cessario egli sia, non è però mai cosi nobi- 
le, quanto la sanità ed il fine, cosi la mo- 
rale viene ad essere inferiore all’intellet- 
tuale virtù; anzi quel bello e quel forte, 
di’ ella possiede, lo ha, come s’ è detto, 
dall’ intelletto e dalla cognizione. Nella filo- 
sofia prima cominciarono i fisici, poi ven- 
nero i morali, i quali, vedendo gli uomini 
invanirsi delle cognizioni naturali e specu- 
lative e poco curare il governo di loro me- 
desimi. pare che quelle rifiutino o sprezzi- 
no; non però le biasimano per loro stesse, 
ma, in quanto nou tirano a perfezionare 
1’ uomo ; ed allora lo perfezionano , quan- 
do colle morali sono congiunte e a Di«< 
mostro primo e ultùtto fine ordinate., 
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DISCORSO cxxvn. 

"Qual sia più possente il vino o V amort » 

Cjiocondissiino fu il dubbio ed a specu* 
larsi nella piccola ricreazione delle autun« 
nali vacanze dell’ accademia nostra accon- 
cissimo , il proposto cioè dal novello ed 
ingegnoso sig. apatista , se sia più potente 
il vino o l’ amore . Due grandi numi a- 
dunque compariscono in iscena questa se- 
ra in questo virtuoso teatro , Bacco ed A- 
more ; e facendo 1’ uno e l’ altro pomposa 
mostra di suo valore entrati in bella gara 
tra loro di maggioranza attendono da' vo- 
«iri purgati giudici accademici virtuosissi- 
mi la sentenza . Io per me , lasciando li- 
bero il campo a chicchessia e spezialmen- 
te al sig. apatista , che pe’ dilettosi prati 
d’ ogni scelta ed amena erudizione va spa- 
ziando , il tessere encomi ad Amore , non 
so come, dal furore di Bacco rapito, trat- 
to mi sento ad esaltarlo fino sopra Amo- 
re . Grandissime sono ( c chi noi sa ? ) le 
forze d’ Amore , nè io voglio oppormi ad 
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una potenza cosi conosciata e palese ed* 
universale, nè ho tanta sicurezza o per dir 
meglio temerità, che osi di vituperare un 
nume , che da tutto ’l mondo da lui gui- 
dato riceve perpetuamente omaggi ed ap- 
plausi , quan lo la stessa sapienza di Socra- 
te apparecchiandosi nel Fedro per un eser- 
cizio d’ingegno a fare parole contra Amo- 
re si coperse col proprio mantello la fao 
eia , quasi volendo celare il rossore , che 
ovea , e nascondersi , se potesse, agli occhi 
del cielo . Ma dico bene che non minori 
«ono i pregi della dionisiaca possanza . Nè 
«enza ragione gridava il venusino ; quo 
Vìe Bocche rapis tui Plenum ? . . L’ uno 
dei due gioghi di Parnasso è posseduto da 
Bacco , 1’ altro da Apollo ; nè minore ob- 
bligo hanno i poeti al furore di questo, 
che al calore di quello . E ben disse un 
poeta greco presso Ateneo II vino a 
buon poeta è gran destriero , perciocché i 
poeti bevendo si mettono per cosi dire a 
cavallo , onde spregiando la bassa teira e 
sedendo in alto sono portati a volo. Ennio 
nou si lanciò mai a cantare guerre se uoHì 
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dopo essersi rlnrrnnr.ito col bere e riscal- 
dalo il cuore col vino : Kiinius ìpse pn- 
trr nunqunm , nisi pnftm , ad arma Vro- 
dicenda ; , . lestiiuoniò il non men 
l(’jj;i;i:idro bevitore , che poeta , Orazio , il 
quale pur disse del padre della greca poe- 
sia abbondantissimo in dare curiosi e squi- 
siti titoli al vino, Landihus ar^ìiitnr vini 
•vinosus Homerus , die 1’ essersi compiaciu- 
to tanto nel lodare il vino Omero, il di- 
cblarava , siccome egli era solenne dicilo- 
je in versi , valentissimo altresì e intelli- 
gentissimo bevitore. Disse di lui il sovra- 
no nostro poeta : Cui le muse lattar più 
eh’ altro mai. Ma non dal latte delle mu- 
se allevato solamente Omero crebbe poeta, 
ma innaflìato ancora da quel liquore tanto 
da lui commendalo, che degli antichi uo- 
mini , come in volgar proverbio da noi si 
dice , è la mammella . Che , se la poesia 
una è di quelle cose , in cui l’ ingegno 
umano esercita grandisslmamente la forza' 
»ua , e questa forza dagli spiriti vivacissi- 
mi e brillanti , che seco dentro di noi ne 
porta il vino , vieae in gran parte , come* 
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gli rsoTTipi <le’ grandi poeti ne mostrano , 
somministrata e proweuuta, come non chiu- 
derà egli in se una maravigliosa e quasi dis- 
si divina possanza ? \on nego già che l’ a- 
morosa p issione , la vemenza della qnale 
lion saprei con più adeguata similitudine 
ceppi esentarmi, che con cliiamarla ubbria- 
clicz/a d’ailclto, non abbia data gran Ie- 
na a cantare , Peivhè cantando il duol si 
ili sacerba , e ripiena non abbia la poesia 
di gentilissimi fiori di parlare , di leggia- 
drie accortissime, di molti passionali, di 
tenerissimi ed insieme forti sentimenti d'a- 
more ; ma non Ennio non Omero gravi 
personaggi e severi nati a gonfiare tromba 
guerriera non a solleticare lira amorosa 
non ebbero , dico , bisogno per esser chia- 
ri e famosi di questa tenera e dolce pas- 
sione, uè per essere grandi poeti fece loro 
di mestieri 1’ essere innamorati ; ebbero 
bensì bisogno d’ accattar forza dal vino ; 
non cosi dal vino si poterono dispensare i 
poeti amorosi, come senza l’amore far po- 
terono gli eroici . D’ Anacreonte creder io , 
di cui Gcerone disse che tutta la poesia 


Digitized by Google 



‘3? 

tra amatoria , cìie si potesse non con ma»* 
co ragione appellare la poesia bevilrice ; e 
dietro a lui noi veggiarno tutta la schiera 
ridente de" poeti ainoi osi essere non punto 
meno serv itoh deile loro dame e de" loro 
amuri , die cavalieri di Bacco , senza il 
fuoco del quale , come disse un di loro , 
^ Venere è Iredda . E, siccome fuoco si spe- 
gno per maggior luoco , cosi gii amanti 
hanno bisogno laiora di Bacco non , come 
di mantice delle loro Gamme , ma , come 
di riiiiedio. 0*'rav o Bacxyo; ’tiaù^-n , EuJou- 
vev cct ^eoifjivat . Quatido Bacco è per le 
vene , S addormentano le pene , dice il 
tenero Anacreonle Ma che pene die pen- 
sieri che soiieciluditii pensiamo noi che 
fossero quelle , che l’ inquietavano nè ’l 
lasciavano posare' ? Certamente amorose . 
Or queste , benrhè fitì:e benché crudeli 
benché impetuose ed intesi e , cedono alla 
potenza del vino , che , irrigando con un 
salutevole ed opportuno sonno le mem- 
bra , ristora insieme e consola l’anima af- 
faticata . Udite , come Tibullo tristo e do- 
lente per essere esduso dalla sua douiu 
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toon sa, tome vincere l’amoroso duolo' 
come alFogare il suo cruc< io , se non col 
vino ; laonde confortando il servo a se- 
guire a mescer^ìi pridca inijìazienlc d’ indu- 
gio : Aihìe niernm vinof,ue no\.’os compe- 
sce. dolon s , Oempet ut feaai lumina vi- 
eta sopor , Neu quisquam multo perfusum 
tempora, Baccho Excitet , infelìx dum 
requiescit amor ■ Ben convengono al vino 
le virtù del medicamento d’Elena descrit- 
to da Omero , diianjato comunemente ne- 
pentes , cioè senza duolo , dal primo epi- 
teto, che gli da il poeta in quel verso: 
JiV.rrEvGe's t’ àyo'l.dv re xanolv ÈttAzSov àrav'rw» 
Senza duolo , ed oblio dolce de’ mali ; 
la quale qualità attribuì gentilmente con- 
queste stesse parole il grave ed amoroso 
spirito monsig. della Casa al sonno invo- 
cato da lui per rimedio alle sue pene in> 
qiiel sonetto , che comincia O sonno o 
della queta umida ombrosa Notte placido 
figlio . , . Ma bisognava che prima s’ ad- 
dirizzasse a Bacco , come cagione e come 
padre del sonno, e ricorresse al vino, co- 
XihuUo 5; «ebbene con questa preghiera^ 
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tl sonno mostrò copertamente e sotto mU 
stero come per attutire la troppa forza 
«l’amore col sonno, che Omero ragione- 
..volmctile cliiama pandamatora , cioè do- 
matore del tutto , vi vuole la maggior 
forza del vino. La fame fa cessare amore. 
E’'puTa Traùsi .... dira il mezzo iambi- 
co greco . Ma questa medesima fame è 
fatta cessare dal vino , il quale si può ri- 
porre traile medicine da’ greci chiamale a- 
cioè cavanti la fame; del quale ef- 
fetto del vino Ippocrate negli aforismi chia- 
mando lo stesso bere armadura del pet- 
to , c dottamente Plutarco nelle qnistioni 
simposiache o convivali , la fìsica ragione 
ire assegna j adunque a più forte ragione 
si potrebbe scherzosamente dire che fusse 
Bacco superiore ad Amore , mentre vince 
la domatrice di quello . Nè solamente fa 
dimenticarsi gli uomini della fame , ma 
d’ ogni miseria , come s’ è detto , e della 
povertà eziandio . Vedete un uomo povero 
come è diserto sconsolato ignudo di forze 
disarmato d’aiuto: che cosa gli fa Bacco?’ 
Udite : gli JUlua la testa • Orazio 
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tt addis romna pa'iperi . Donaseli un tal 
coraggio, che cozzerebbe iofiuo coi glandi; 
di\icne alto e baldanzoso pieno di gioia « ' 

di sublimi speranze. In somma quel, die 
disse Anacreonte inspirato ed invasato da 
questo nume con enlasi inaravigliosa , Ila- 
TéS 0“ àrravTa , Calco il tulio coll’ al- 
ma , del pover uomo, che bee , s’avvera; 
il quale , prima umile dispetto e dimesso , 
ad un tratto mutato in altro e per cosi 
dire in un uomo novello spogliatosi del- 
1’ antico (che appunto questo prometteva- 
no i gradi d' arcana ordinazione , che nei 
notturni sacrifici di Bacco dai segreto , 
che si teneva , chiamati misteri , si cele- 
bravano ) calpesta le grandezze e scotcìulo 
ogni volgare timore , tutto figurandosi nel- 
la sua mente, viene ad essere per cosi di- 
re padrone dell’universo. Io non voglio 
■entrar qui nel mare dell’ antiche teologie 
de’ gentili, che facevano Bacco autore di 
cose mistiche e di cirimonie sacrate , ini- 
ziatore e perfezionatore dell’ uomo. Macro- 
bio ne’ saturnali con belle ragioni prova 
«ssere lo stesso col sole . £ veratuent* 
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panni di potrr dire con una non del tut- 
to vana similiiudliie che , siccome lielios, 
che cosi dicono i greci il sole , è derivato 
da el , cioè forte , uno de’ nomi di Dio 
presso gli ebrei , cosi lacchos , che con 
tal nome appellano Bacco, dall' inefl’a bile 
presso loro quadrilitlero e misterioso nome 
Je^'onh , onde anche è fatto il nome di 
Giove , o pure da ia un altro nome di 
Dio , sia derivato. Platone nel Cratilo dice 
die Dionysos nome ordinario e comune 
di Bacco presso i greci sia detto quasi 
Dios noos , cioè intelletto di Giove } e il 
medesimo Alhena , cioè Minerva, etimo- 
logi/za con elegante anagrammatismo, qua- 
si theonoe , cioè intelligenza di Dio , on- 
de anche verrebbe ad essere lo stesso nu« 
me di Minerva: e di vero è simile il lor 
nascimento j di questa dal c.npo di Giove, 
di quello dal- fianco j laonde dal poeta 
teologo Orfeo , Bacco fu chiamato dolce 
parlo di Giove , spiegato da Prodo per 
l’intelletto dell’ anima del mondo; il qua- 
le intelletto fu gioviale , perchè procede 
fiecoado riaielieuo, cke «im ia Giove» ed 
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«W)C la somiglianza dal padre . Ma l’ iti» 
pollarsi in questo mare mistico ed allego- 
rico, nel quale fondavano la loro teologia 
gli antichi , sarebbe ua non venire mai a 
riva . Solamente accenno che la moltipli- 
cità degl' iddi! fatta per avventura per ap- 
pagare il popolo curioso e vago d’imma- 
gini riducevano i loro teologi più che po- 
tevano all’uniik, e quindi più deità in li- 
na congiugnevano , come s’ è veduto di 
Bacco. La medesima freschezza di gioven- 
tù e onoranza di lunga capellatura è at- 
tribuita ad Apollo ovvero sole ed a Bac- 
co . Tibullo ; Solis aelerna est Phoebo 
Bacchoque iiu>enta : Nani decet inlonsut 
erinis utrumque deuni . Volle spiegare il 
soprannome d’ acersecornes posto da’ poeti 
ad Apollo , cioè il non tosa o lo iddio 
dalla non tondata chioma. Era proprio e 
condecente alla prima e novella età il 
portare zazzera e il vestirsi per così dire 
di questo tesoro della natura ; ma , quan- 
do uscivano dalla puerizia ì fanciulli , sa- 
critlcavauo le primizie e i ritagli di loro 
chioma a qualche nuiuct quasi hueóileado 
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■con questa cirimonia gli antichi che qneV 
lo assettarsi de’ capelli avesse ad essere u- 
na significanza dell’assettatura dell’ animo, 
d’ un recidere il soverchio e ’l vano de* 
peiisicrl e delle voglie , d’ uii railrenare e 
tener corto il rigoglio della natura colle 
forbici per così dire della temperanza e 
del senno. Ora, stando bene i capelli lun- 
ghi all’uno e all’altro dio, come dice Ti- 
bullo, mostra che Bacco ed Apollo si niau- 
tengano sempre begli e delicati fanciulli , 
sempre ridenti sempre gioiosi , irraggiatoci 
d’allegrezza. Che, se pretende conqwten-’ 
za con Bacco l’Amore, perciocché aneli’ e- 
gli è fanciullo, io rispondo ch’egli è fao- 
ciullo sì, ma d’antica malizia, ingannevo- 
le doppio frodolcnte scaltrito, che non ha 
di fanciullo altro che le fattezze che la 
sembianza, lontanissimo dal costume schiet- 
to semplice libei ale aperto nudo del deli- 
cato nume presidente del vino ; onde il 
nome e l’ essere di fanciullo si conviene 
solamente a Bacco ed è lx?llo in lui , 
come simbolo di naturale bontà semplici- 
tà inuoceusa , la quale fa lega stiettissiina 
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folla reracitJi e colla verità, Quìd<1ì secon- 
do r ;uUico proverbio regìslnuo da Teo- 
crito e coufermalo da Plinio vino e verità 
«ono l'islcssnj c noi nel nostro dettato la 
ta\>ula è una mezza colla , cioè fune , che 
COSI la chiaioavano i nostri antichi, ciocia 
tavola per mez7.o del vino è un dolce si , 
ma squisito tormento per far confessare s 
per aprire il nostro interno . Orazio nel- 
Tarte del poetare: Eeges clicuntiir rmiltis 
urgere culullis Ft lorqttere mero , quem 
perspexisse laborant An sit amìcitia dì- 
gnns ... Il medesimo Orazio a Bacco : Ti* 
lene tormentum ingenio admoves Plenim- 
qtie duro ... E una inacchlua il vino un 
indegno un edifìcio di guerra piacevole , 
con cui s’ espugnano le rocche de’ cuo- 
ti piu duri . Secondo lo stesso poeta 
Jinrmtur et prisci Calonis Saepe mero 
caliti sse virtus , Nè solo la virtù dell’ an- 
tico Catone, qual ferro col fuoco ^ si ram- 
morbidiva col vino , ma di Zenone lo 
stoico si racconta che , essendo egli per 
altro rigido ed aspro con chi lo conversa- 
va per cagioa di apparare dotuùu €, come 
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<lel' nostro Danto disse il' Villani, « .gn^a 
di filosofo, malgrazioso , tosto che àvea 
bevuto, prendeva nn’aria di dolcezza e di> 
veniva afi'abile e conversevole; e che do- 
mandato perchè ciò gli 'avvenisse rispose 
siccome i lupini messi nell’ acqua indolcìn 
scono, cosi la sna- natura deporre tutto 
l’ amaro nel vino. Non è adunque priw-' 
legio sol de’ poeti l’avvinazzarsi, ma è co- 
sa gradita ancor dai fìlosofi . Lo stesso pa^ 
dre d’ ogni sapere Socrate amava certi suof 
piccoli e rugiadosi bicchieri , de’ quali par- 
lano Senofonte nel convito e Macrobio j ed 
era vago di bere cosi -e poco e spesso^ ort- 
de, essendogli stata data a guardare la citr 
tadella di’ Corinto e sorpresa la cittadèlla 
non solo , ma la cittè , da Arato sicionio, 
gli fu dato carico di trattenersi troppo a 
queste sue ordinarie beverie , come si leg- 
ge presso Ateneo tesoro d’ ogni più gio- 
conda e bizzarra erudizione. Platone non 
aborrisce ancora dall’oso più liberale del 
vino , mentre dice che , siccome il genero- 
so destriero si caccia a posta dal cavaliere 
trailo strepito dell’ armi e traila' turba pii 
ialv. H. S. t» 


folta. p«r awézMirlp a'nbit temece ed ac- 
quetargli per teL modo sicurezza e fran- 
chezza ; cosi l’ttomò dee talvolta azzuffarsi 
-Col vino per provare il senno 'e per un e- 
sercizio ,di temperanza dentro, ai medesimi 
pericoli' di follia ed in questo non fu 
Platone come in altri suol libri e parti- 
colarmente nel Timeo apparisce , pittago-; 
sico > poiché f costume di questa setta era 
essere, hjdropotae • o bevilae^ua o , come 
i latini dicono / abslemii , nel che è da ri- 
dere ma dotto d’ un antico comico presso 
Ateneo, che si burla di costoro, i quali s’a- 
atenevano c dalle, carui e dal vino, dice e- 
gli, perchè erano, pove^’i, e cosi facevano 
d^lla necessità virtù ed- alla loro mendicità 
adattarono: l’iiistituto della loro filosofìa. 
Del resto il niangiare senza vino e il ber 
acqua chiamarono per dispregio gli anti- 
chi cena , cinica o vogliam dire da cani; 
e 1 nostro faceto Lippi, descrivendo il 
.verno ghiacciato , chiamò l’ acque e le poz- ^ 
zangherc /’ ostme de’ cani' , che- in quel 
.ten^pi» , dice egli „ . 8911 diiuse . Bevap- 
^da propria dell’ uomo «, 'U , vino , iguég 


spii'Ltosa saporita brìUante,r che ha molto deL 
fuoco e della luce c in conseguenza della pa-, 
rcnlcla coi nostri spiriti , i quali sollecita- 
mente desta , e col nostro ingegno , usata 
a tempo c colla debita misura però da’ più 
savi j e, dove la natura de’ luoghi è stata 
scarsa o infeconda di, viti? ? hanno ammen- 
data gli uomini quella steriliti con alla 
sughi e 'di pomi e di biade, succèdane! 
del vino ed a quello equivalenti . Febee 
sopra le altre regioni ,e^ ben veduta dal 
cielo è l’ Italia , siccome in buoni ingegni , 
cosi anche in buoni vini doviziosissjina , 
che perciò Oenotria , quasi regione, de’ vi- 
ni , ì io. detta; e tra tutte le ilalidie regio- 
ni non è punto inferiore in, questa dote lat 
bella. Toscana , in cui Bacco immortalato 
da’ gentilissimi versi del sig. Redi ha po- 
sta la sua nobile residenza . , Molto. 1’ 'arie 
1’ acque e i terreni contribuiscono a far na- 
scere uomini di più elevato o di più ba^so 
ingegno , come in un suo dottissimo libro 
prova egregiamente il divino vecchio Ip- 
pocrate ; ora si vede camminare di pari 
passo la squistteu;t' c copia de’ vini . c<^lla 
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l>tiona e copiosa raccoUa degl* ingegni ; e, 
■siccome l’ acqua inoaffiando la teara pro- 
duce freschi e vigorosi germogli, cos\ V a- 
nrina arriigiadala dal vino , da’ solchi pro- 
fondi deila mente per usare la frase d’£- 
schilo fa scappare fratti e proiluzioni ma- 
ravigliose . Il vino ha tanta forza che 
mescolato col miele, bagnando i semi del- 
la 'lattuga pur allora posta , fa in meno 
d’'un giorno l’ inalata , come ne fece la 
prova Apicio gran professore di gola , e si 
legge presso Ateneo che , seminatala la se- 
ra , egli 1’ avea la mattina, onde dicea 
die la terra gli mandava bella e fatta una 
torta terdé o erbolato, quando ei voleva; 
é questa medesima lattuga a forza' di ge- 
nerosi vini tratta" prima del tempo dall’u- 
tero della 'terra cliìamiamo oggi con ele- 
gante maniera di dire lattuga non nata. 
E Serse re , che irrigava il diletto suo 
platano col vino , come testimonia Elia- 
nq, che peri» diceano eh’ ei fusse innamo- 
rato di ‘ (Quella pianta ,, non ebbe , credo 
io , altra mira se non di comunicarle spi- 
rito e robustezza superiore 'all’ altre piante» 
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siccame 11 vino tutti i éobri l«jWl Édperr 
e, vince. Ha forza cos) il vino df .riscal- 
darci la fantasia , di ttarre fuora i parti 
d’ingegno, di nutrirci l’ allegria, di con- 
servarci il brìo I Che più? egli è padre 
ancora di buon consiglio. . Degli antldii ' 
persiani racconta Erodoto , e dei’ gcrmajii 
_ o tedeschi racconta Tacito che nelle deli’- ’ 
berazioni. del regnò le più importanti e 
nelle, consulte di stato adoperavano H vi- 
no > dirò eoa) , per consigliere e per asses- 
sore . Ma sarò meglio illuminare questi 
mio discorso colle parole df Tacito , 'che 
sono tantc'gioie ,' nel libretto de moribus ‘ 
gerpianoium. = Sed et de reconciUandis 
»Wce/»,tmmtVis et iungendis afflHitati- 
btts et adsciscendìs principibus' , 'de pa^e 
denique ac bello , plerunicfue in conM's , 
consultant ; tanquam mllo magisjempo,^ 
aut ad simplices cogUationes pateat ani- 
mus aut ad magnas incalescat . Gens non 
astuta nec callida dperit adirne secreta 
pectoris , licenlia loci. Ergo delecta et 
nuda omniurì* mens postero die rct/rxctci- 
tur f et salva utrìusque teniporis ratio est. 


''petiterant dum fingeré n<;sdunt ; eonstt- 
tuuiit , durìi' trrare non. possimi =. Tut- 
‘ i' e due addjique sono fanciulli Bacco ed 
Atuoro; ma l’uno Ka' là virtù di quella e- 
ià , * cioè la ' schiettezza 1’ altro il vizio, 
cioè la leggerezza' • 1’ uno dona buono in- 
camTninatnento alle faccende ; l’ altro le 

f' ’ . I , 

trascura o le guasta. — Et ledbus citrìs 
magna ' perire bona disse' degli amanti Pro- 
perzio. L’ attaccamento ' al vino in. oltre è 
piùr forte di quello dell’ amore , poiché 
l’ amore passa colla gibvctitù , lasciando 
dietro alle sue dolcezze’ rimorsi acerbi' ed 
amarissimi pentimenti del perduto tempo, 
che più utilmente compartire si dóveà . H 
bere poi è proprio della 'matura etù''; alla 
quale si disdice l’amore: e,’ come quella, 
' che è da’ guai della Vita e dalle miserie 
lungo' tempio provate affaticata , ’ si rìfò col 
vino medcr.atameute bevuto' e si ricrea e 
le sue 'prodezze conta per "ammaestramento 
de’ giovani e s’abbandona ai .discorsi, e la 
passata vita , particolarmente quando è sta- 
ta onestamente guidala , volentieri ‘ramme- 
mora e col peosier riuùsura e, giacché noa 
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lè avanza tempo da dilettarsi nelle spe- 
ranze', come fa là càlda età baldanzosa, si 
dilcttà nélle m'euiorie. ^ ‘ 


\ ' t \ 

C > . DISCORSO CXXVIII. . 


* < -ì r i 

Qual parie del niotido abbia sopra V altn^ 
' . maggioranza . ^ i \ . 


T " / " “ '■ 

« JL , àW iyecQi} r.aucorpofQt . Aspra 
chiama la piccola 'isole ua o pure scoglio 
d’ Itaca Ulisse , ' ma benché aspra ^ pure 
la nomina stia buona madre é nutrice , 
poiché 'era sua patria e in consegneuza atto 
caro nido suo bello trvile suo dolce ‘-ostel- 
lo . Fece più conto di poter giugnere a 
scorgere il fumo , che usciva dai cammini 
della sua patria per usare la ffase di Ome- 
ro -r . . xawvòv ànoBpt!Krx«ìira voyjffocci che di 


qualsisia altra cosa , quantunque grandissi- 
'ma e desiderabilissima,' talché alla dol- 
‘cezza di 'rivedere il caro natio paese so- 
‘steiuie posporre dell’ immortalità dalla in- 
'namorata dea Calisso esibitagli il godimen- 
tQ. Or, se uno scoglio meschino, perch’egli 
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è, patria» inspira per ragion della nascita 
Un si tenei'o sentimento e profondo di. ri- 
verenza e d’ amore , ^he farà <|uel pae^-» 
che possederai doti e prerogative e qualità 
segnalate? 'Non trarrà egli a se tutti gli 
'aiTetti>e tutti gli ossequi maggiori di chi 
in quello sorli per alta ventura il nata- 
le ? Un antico filosofo rlngi'azmTi gl’ iddìi 
die r avessero fatto nascere primieramente 
uomo non bestia , in secondo luogo greco 
non barbaro , e in terzo luogo . ateniese , 
cioè d’una città meritamente- chiamata. nel 
g;Tflcò epigrafiiuia Grecia della Grecia. Ciò, 
die «diceva mollo assennatamente questo fi- 
losofa , pare che' possiamo dire \luui noi , 
a’ quali il ciclo ha fatto grazia di nascere 
italiani e in quella città, che, come dice 
il nostro 'gran prosatore , fra tutte < l’ itali- 
che è bellfssihia : e questa bellezza non- .è 
solamente diffusa ndle sue strade nè’ suoi 
tempi nc’ suoi palazzi ndle ville- sparse pel 
suo contado talché , se fossero messe in- 
sieme , come dice l’ Afiostp fariau due 
-Home , ma consiste nell* essere stata -.ed 
-essere madre feconda d’ indegni, w<ogot 
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sorta di studio e, d’ arte ' eccellenti. Che^, 
se Roma sua antica nielropoli c geiiilriqc 
assegnò ad una .colonia luilitarc di suoi 
cittadini in premio del lor valore, i suoi 
gloriti. cap;ipi. intorno all’ Arno j ella tùlio- 
giorno all’ iìicoutro invia alla gran Rojua 
civili colonie , di suoi letterati cittaduii, 
che in quel t<;atro del mondò e in quella 
patria comune di tutte le genti fanùo, spic- 
care splendidamente la virtù loro. Ali par- 
rebbe di tradire il diritto, della naturale e 
civU ragione,, che al' pari del padre e del- 
la madre comanda' Cile s! ami e die s’ono- 
ri la patria , se ,.o trattandosi di risolvere 
qual parte del mondo abbia sopra,!’ ?dtrc 
la maggioranza , io .tralasciata 1’ Eiuropa , 
nella qualr si' ritrova l’ Italia . mia’ e- Fio- 
renza la bella, o alla deliziosa’ s'i , ma ef- 
feminata e tiranneggiata Asia, od alla astu-, 
ta c rapace 'e deserta e piena di mostri 
Adrica , o alla laarbara ed in .alcuna par- 
te selva, ggia e. priva di religione America 
m’appigliassi. E iu qual parte del mondo 
troveremo noi o' una nazione bellicosa ed 
iudustriosù^ .come la fraiuesc ? o' generosa 
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, • franca”, 'come la germanica ? o grave e 
gemile V come la spagnoola ? o’ fiera ed 
ingegnosa , come l' inglese ? ’ed una , che 
tutte le doti abbia' in se raccolte ed uni- 
te, come 1’ ftaliiina ? Tratto dall' affetto 
verso, questo bel paese , ' che . . T . il mar 
circonda e V Alpe. > il Pétràrca ■quando 
nel suo ritorno di Francia fu 'sull’ altissi- 
mo monte all’ apparita d’ Iti^lia , esclamò 
salutandola Sal\’e cara Deo tellns ian.- 
ctlsiima / salve Tellus 'tuia hoiiis telltls 
metiienda superbis ^Tellus nohilihus mul~ 
tum generosior oris . E il maggior poeta 
latino ; Sed . nerjue medoìruni srlvae , di- 
tissima terra , Nec pjulcher Qangés atque 
auro turhidus JJermus Landibits- Jtaliae 
cerlerùt , non Bactra ncque indi, Ihtaque 
thuriferis Pancliaia pinguis arenis ; ap- 
, prèsso : Jlic ver assiduiirii atque' alienis 
mensibus aestas , Bis gravidae pecudes , 
bis pomis utilis arbos At rahidae tigres 
alisunt' et saeva leonum > Semina , nec mi- 

» I f 

seros Jallunt aconila legentes . E piò sot- 
to facendola ricca anCor di miniere : Haec 
eadcni argenti- rivo s , aérisque nietailft 
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Ostendtt venis atque auro plùrima flu- 
IjcU : Haec' genm .etere 'rirum marsos pii- 
hemque saheilam AsmetunTque 'maio li- 
gurem •volscoxqne''vèrutos' Extiilit j haec 
Decies , 'Mdribs . magnosqne Camillos , 
Scipiadat diiros bello, et te mnxini'e Cae- 
sor, Qui nrtne extremis Asìàe iam vietar 
in oris Irnbellem avertis homants arcibùs 
indum , E poi la saluta’ con .bello e ma- 
tifico epifonema dicendo : • Salve ’ magna 
parens. J'ntgtim" saturnia- tellits , Magna 

virunì / E da Plinio , ,come estatico 

per le lodi d’Italia, al lib. 3.' cap. 5. è 

chiamata la tnedesima , Terra omnium ter^ 
rarum' alumna eOdem et parèns , nurmne 
deum electa ] quae coelum ipsum clarius 
yàceret , sparsa cangregarét. imperia n- 
tusque' mollint et tot populomm discor- 
'des' ferasque linguas sermodis commercio 
contraheret ad co^oqiùd che' pur sav- 
yera aiicKe in oggi per mezzo della lingua 
latina- comune .‘a lutie le. naiioni )' et hu- 
manitatém hòmini daret breviterque una 
cunctaruih gentiunt in ' Patria 

Jìerét. E -poco jRoffW vd sola 
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in ect et dìgna torti festà cervice • faciés, 
quo tandem narravi'^ debet opere l- Quali- 
ter Campaniae ora per $e felixque illa 
ac beata amoenitas7 ut palam sit unain 
locò gauderUi^ opus -èsse ' naturae. I^po- 
crate òel'doUtssimo libro dpW acque e del- 
V arie e de’^ luòghi cnosb» , come , fssea- 
do PAsia per lo piv regioae piana, l’Eu- 
ropa moninosa- ed alpesti^jy *i popoli di 
questa ne vctinero più feroci più, franchi e 
robusti , i popoli .di quella, più dati alle 
delizie » ed- ai piaceri 5 quelli governati ■ d» 
monarchi e'più. gofferenti-di servitù, que- 
sti per lo più. liberi e. generosi e .governa- 
ti a repubblica , ' ed a ciò Contiàbufrc i« 
nature dè’ luoghi . ^ Torquato^ Tasso ..nella 
lettera- intitolata Paragone dell’ Italici 'alla 
Francia , E gli' ~ non è dubbio , -dice, che 
eiascuri' paese, f • secondo -che pili o meno 
all’ urto degli estremi del nostro eniispero 
si va avvici riandò , o al polo o 'all’ equi- 
noziale /■ più ancora o meno ^produce gli 

uoniihi ani alla speculazione ed aUe.a 
- • . • * ' 
zioni civili e militari-, perchè gli uominiy 

che nascono ne’ paesi, ohe soggiacciono al 
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mtszzogiomo , sebbene v/igliono d’inge^ 
gno , n,’endo poca . quantità di sangue so- 
no tìnudr e deboli e inetti tàlli pericoli 
ed alle .fatiche della jgitep-a j dico natu- 
ralmente , perchè so ben iò quojilo possa 
la disciplina'^ e che in virtù di lei , ovun- 
que nasce ,uomo , nasce soldato p o/ide in 
queste •stesse provincie australi sono stati 
brtonissinti- soldati , come cartaginesi j 

le regioni all’ incontro , che sono sottopo- 
ste al settentrione j producano 'gli iioaùni 
di gran nod rimento ^ e di molto sàngue ^e 
però pobusti e guerrieri, ma di \ spiriti 
grossi ' ed. ottusi e d’ ingegno stupido e 
poco - disposto alla speculazionè ed agli 
ujici ' della civilità : e i fisici recano le 
cagioni di questi effetti alimai tempera- 
meato. ddV aria ed aW eccesso del caldo 
e del freddo ; ma le 'regioni -di. mezzo 
per la temperie dell’ arid fanno gli uo- 
mini non deboli e paurósi., aonte quelle 
di atezzogiorno , nè temerari e inge- 
-ghò rozzo e materiale conte’ le. setten- 
trionali , ma con nòbile mescolamento 
prudenti e forti di' mono -e d’ingegno 
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ed al ^lerfeggUtre ed al ^lotofare di- 
sposti ^ e tali sono sopra tutte le proi’in- 
de del nostro'- mondo la Grecia é V Jta- 
- Ha , se però l’ esperienza confermata dal- 
la ragione ivon si ripro>>a ; e') comecché 
V urta e V altra sìa stata madre d’ uomi- 
ni irf. ogni maniera di liberale esercizio 
eccellati , i greci nondinteiio , che più 
piegano 'iterso' il* mezzodì hanno supera- 
to dU sottigliezza'' d’ intelletto nelle disci- 
pline e ndV-arti; e gl’ italiani , che so^ 
no 'più volti alla tramontana , sono stati 
superióri di prudenza e di' generosità ne- 
gli- stùdi militari e cittadineschi . Fin <j<u 
il Tasso , il' quale discorre , 'come udiste*_ 
con libertà , riguardando . alle nature de’ 
luoghi ,• che inclinano a fate gli uomini» 
quali egli, -dice , e non già alla, cultura 
de’ mc(lo"sin»i uomini ed ingegni la quale 
può , come tuttogioruo -si yede per espe-^ 
nenia , .■vincere lo svantaggio del .paese e 
del" clima talvolta con rossore anche di 
chi l’ ha «sortito 'più. vantaggioso, e tniglio- 
le . U sito' dell’ Italia è attissimo alla do-» 
juimziohc del mondo ed ha per .questo 
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dalla natura tutti » vantaggi , come osser- 
V.T il vdottissim'o geogi'afo StraHone é il 
‘Tasso medesimo nella sopraccitata lette- 
ra ; ora , .passando alla fortezza del sito., 
fortissimo 'molto è quello d’ Italia , jt^r- 
ciocchè è in isola 'fra due golfi 'del medi» 
terraneo se non quanto l’ Alpi a guisa di 
fortissima muraglia la serrano da un lato , 
ed ha per entro m^>lti passi alpestri e dif- 
"ficili ; onde assai sicura tsareU>e da’ diluvi 
de’ popoli stranièri , se ella medesima non 
• aprisse c spianasse loro le 'strade. •— Ora 
r essersi impiegata per cosi dire la natura 
a fortificare il irto d’Italia colla muraglia 
perpetua degli’ Apennini (che cosi ancor 
la cliiama lo storico Erodiano ) e co’ due 
mari j ’ cjuasi ; coir larghe fosse, cintala e 
circondatala e 1’ averla d’ ogni bène dotétà 
e di spiriti e d’ingegni' sollevatissimi e 
acconcissimi all’ imperio ed' al comando-, 
la innalza ' sopra tutte, 1’ altre' regioni m»” 
rayigliosamcnte , tanto più per contenere 
in lei Remai capo già d’ imperio ora di re- 
ligione ; la quale ancora ella ya ìpargendò 
e propagando- !)•’ nuovi ^niondi' e ndie più 
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rtrrtote- e bar&are contrade 'stendendo» t » 
per yia di religiosissimi padri acquistando 
nuovi figliuoli alla cliiesa L’ avete,!’ Ita- 
lia’ colle lellcre , che in essa- per via prin- 
cipalmente de’ magnanimi Mèdici risnScil»- 
rono; raggontiìite' e polite per cosi dw« 
tutte !’ altre parli d’ £uropa la che que- 
•ta con . ragione si possa ' opporre non solo 
al resto dell’ antico monda- e del novella-' . 
mente discoperto , ma di quel molto an-, 
cora che resta da disco|)rirsi . 

K * 

. . , -Discorso cxjox..- !. 

' Sopra il Burchiello, 

A . . ■ ' 

richiamarvi dopo le picctde passate' no- 
atre vacanze agli usati eserciii d’ingegno^ 
virtuosissimi accademici , intende questa 
volta -di rivenire nello studiosó campo il 
Bmchiellp , U quale trovandosi così, rorte- 
•emonte, accolto da voi 'lascia .la sua bot- 
tega di Giliraala per vanire, all’ a<;cademia 
degli . apatl;|ti . dE, perche .anoora ’ voi sen» 
lite del tarlo -tempo.' uitìmax&Cnte . pattato - 
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nel fonilo di qnaresima e godete per altro 
de’ savi e gravi componimenti, egli con un 
sonetto morale vi viene innanzi registrato 
nell’ ultima parte delle sue rime , la qua- 
le contiene le piane e intelligibili e per 
le quali dichiarare non v’abbisogna abba- 
car molto o astrolagare. 11 sonetto è'con- 
tra la vanità delle femmine del suo tem- 
po e dice cosi : 

Sozze trombette , giovani sfacciate , 

Che n’ andate col collo discoperto , 
Quando v’ avessi pure assai sofferto , 

Vel coprirei di forme di gotate- 
U altra è la coda , che voi strascinate , 
Faccenda della roba tal diserto . 

Non vi basi’ egli avere il piè copertoi 
Asine troie or non vi vergognate ? 

Ma , quando t'oi sarete nelle volte 
Di Setdnasso , arete .sì gran code , 

Che vi daran da otto o dieci volte. 
Ninna buona donna irede o ode ^ 

Ciò non dico per lor , che ne son molte , 
Savie prudenti e piene d’alte lode ; 

Che V animo mi gode , 
Quando io veggo una donna, che Contiti, 
jioiv. O. 6. 
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O in viso o in (Utpo o in panno, che la vesti. 
Per darvi a vedere . quanto 8Ìa degno di 
stima il nostro autore basta dire che in 
questo sonetto vi sono due allusioni a due 
luoghi insigni del poema di Dante , il 
quale veramente si può chiamare padre 
della toscana eloquenza , poicliè da lui i 
principali iioslri autori trassero in buona 
parte il maraviglioso e ’l leggiadro , che 
ne’ loro scritti si scorge. Il Boccaccio della 
lezione di Dante trasse suo profitto, e in 
molti luoglii delle sue opere se ne ravvi- 
sano a’ passi di quello allusioni bellissime, 
come osservarono quei valentuomini depu- 
tati del ’j3, alla correzione' del Decamero- 
ne ; il Petrarca leggiadr issimo similmente ; 
il Tasso robustissimo e giudicioso e dottis- 
simo l’avea di sua mano , siccome Plato- 
ne cd altri autori di pregio , notato tutto 
e postillato ; e ben egli di simili maniere 
ed espressioni il suo poema ue adorna . 
Dal nostro luogotenente di riverita memo- 
ria senatore Alessandro Segni tra gli altri 
molti bei detti di grandi uomini , de’ qua- 
li egli con istupeada felicitò si ricordava 
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e con alile giocondità ne condiva la con- 
versazione , uno si era quello di un papa 
lelterato di nostra patria , al quale essen- 
do venuto a far riverenza un suo piccolo 
nipote 4 ed interrogatolo de’ suoi studi e 
trall’ altre come gli piacesse Dante e uden- 
done per risposta che era un poco rozzo 
nel parlare e poco grazioso , fu licenziato 
dallo zio con queste parole : andate ; fino 
a che non vi piace Dante sarete sempre 
un ignorante • Or non si può dire che il 
Burchiello fusse tale , mentre si vede che 
egli l’avea letto e che si serve delle me- 
desime forti espressioni: Sozze trombette , 
giovani sfacciate , Che n’ andate col col- 
lo discoperto . 11 passo di Dante , al qua- 
le allude , è del purgatorio al 23. ove in- 
troduce Forese a dire: 

Tempo futuro m’ è già nel cospetto y 
Cui non sarà questa ora molto antica ^ 
Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
Andar mostrando edile poppe il petto . 
Quat barbare fur^ mai , quai saracine , 
Cui bisognasse per farle ir coverte , 
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O spiritali o altre discipline! 

L’ altra allusione è nel primo terzetto : 
Jla , quando voi sarete nelle 'l'olte 
Di Setanasso , arete si gran code , 

Che vi daran da otto o dieci volle. 
Udite ora Dante dell’ inferno al 5. 

Stawi Minbs orribilmente e ringhia^ 
Esamina le colpe nell’ entrata , 

Giudica e manda secondo eh’ avvinghia } 
Dico che , quando V anima malnata 
Gli vien dinanzi , tutta si confessa , 

E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual luogo d’ inferno è da essa : 
Cignesi colla coda tante volte. 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
>ltre imitazioni di Dante appariscono den* 
tro al sno canzoniere, come nella parte 5. 
.... Così senza trombetta Levato il cam- 
po alla febea lucerna , Andandosi a chia- 
rire alla taverna ; ove, per dir questo di 
passaggio , chiarire oltre al comune signi* 
iìcato di discredersi e venir chiaro e 
loddis fatto credo che ne abbia un altro 
mistico e segreto, significando bere; poi- 
diè eJUaro, in furbesco significa vino , 
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prendendosi un aggiunto per lo' sustanti- 
Vo j maniera alla lingua di gergo famiglia- 
. re , nello stesso modo , die Catullo per 
1’ immaginoso intese lo specchio . Nella 
«tessa parte’ 5. poco sopra. Porta un hoc- 
cal di vino e tjuattro gotti , E se fia 
ver con esso chiarirotti . Ma per. tornare 
al proposito quello febea lucerna è preso 
da Dante, il qual disse nel paradiso al i. 
Surge a* mortali per diverse foci La lu- 
cerna del mondo . . . passo a torto criti- 
cato da mens. della Casa nel Galateo, che 
dice che udendo nominare lucerna subito 
gli pare di sentire il puzzo dell’ olio , poi- 
ché, come dottamente mostra con molti e- 
sempi il Castelvetro acutissimo critico nel- 
la risposta all’ apologia del Caro , gli an- 
tichi prendevano lucerna per luce e per 
isplendore ^ e io notarono anco in tal si- 
gpificanza i compilatori del gran vocabo- 
lario , citando Dante del paradiso ali’ 8. 
Vid’ io in essa luce altre lucerne , e can- 
to 21 . Io veggio^ ben, di ss’ io , sacca lu- 
cerna . E ’l beato fra lacopone da Todi.* 
Vergine madre , splendida lucerna . Nel 
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Baedesimo mons. della Casa prese 

slraglio nel censurare ' Dante nel paradiso 
al 12. , ove chiama s. Domenico amoroso 
drudo della fede cristiana , quasi druda 
voles^ dire aniadore volgare e lascivo, 
come oggi s’ userebbe , e non anzi cortese 
e leale e fino, amico veritiere e fedele, 
come con più esempi d’antichi liberando 
Dante dalla censura del Casa prova' nelle 
erudite annotazioni al suo ditirambo il sig. 
Francesco Redi di felice ricordanza. Tanto 
bisogna andar cauto nel ^ condannare come 
maldetta una voce o maniera usata da’ buo- 
ni antichi , nel tempo de’ quali era presa 
aovcnte in differente signiCcato da quello , 
che si prenderebbe oggi j e bisogna consul- 
tare gli autori di quel medesimo .tempo 
per rinvenirne la propria significazione . 
Cosi, siccome a drudo, che non vale altro 
che fedele e verace ed è parola germani- 
ca c celtica ( onde i dntidi , filosofanti 
della Gallia , quasi uomini veritieri e lea- 
li , furono COSI detti ) è tolta via la raa- 
li/i’a e malignità dell’altro significato d’ n- 
mante disonesto, cosi a questa lucerna, 
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considerando gli esempi degli antichi , che 
la prendono per semplice luce e per oc* 
chio ancora , come si vedrà , è levato e 
1’ olio*e ’l puzzo , che dalle asciutte e ben 
purgate narici di sottil critico vi si senti- 
va . Lucerne per /«ci ovvero occhi prese 
Dante inf. aS. V un si le\>b rei’ altro 
cadde giuso , Non torcendo però le lucer- 
ne empie . E ’l Burchiello nostro , seguen- 
do Dante: E un cavallo a piede sur un 
muro ; Ch’ uvea amendtic spente le lucer- 
ne . Sicché non sarebbe meraviglia che il 
sole fusse stato chiamato da Dante lucer- 
na del mondo , cioè luce , cioè occhio ; 
che appunto anche comunemente, sogliamo 
dire con bella eleganza V occhio del sole , 
e ’l disse il sig. Redi nel ditirambo e Pin- 
daro disse. V occhio della luna . Ma quel 
lucerna del mondo io mi penso che Dan- 
te traesse dal suo maestro duce e autore 
Virgilio ; Posterà phoebea lustrahat lampa- 
de terras, Humentemque Aurora polo di- 
moverai umbram ; e lo mostra evidente- 
mente il suo imitatere e in questa parte 
illustratore Burchiello, che disse ttel poco 
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fa citato sonetto, Le^aro il campo alla fe- 
bea lucerna j die è il phcebea lampade di 
Virgilio J Quel, volgersi al lettore , che fa 
Dante nella sua commedia . . . . c per le 
note Di questa commedia lettor ti giuro 
e in canto altri luoghi, fu imitato dal- 
Burchiello nella medesima parte 5. Onde 
per Dio lettor fa’ che non dorma, Trasfi- 
gurando in te queifq sonetto; e il voltar- 
si al lettore è simile al voltarsi , che fa 
in mezzo alle sue commedie Aristofane a- 
gli spettatori . E nella medesima parte 5. 
nel sonetto satirico che comincia Buffon 
non di comun nè d’ alcun sire , <][uando 
dice : Ladro non tu ricorda del fuggire 
Del conte TJrbin , che ’l muso ancor, si 
leccai non mostra ch’egli ebbe in veduta 
il luogo, di Dante, inf. 17 , che ha una 
evidenza di pittura maravigliosa ì ... e di 
fuor trasse La lingua , come bue , che 7 
naso lecchi; e con simigliante pittoresca 
espressione descrisse il lione neineo nel 
suo Ercole lionicida Teoaito; Diwo-iry! W 
iripilt^yàro ysvtiov , che io nella mia tradu- 
zione feci e si leccava il mento 
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Sanguinoto con sua ruvida lingua’. Resta 
abbastan7ii, per quanto mi sembra, prova- 
to essere il Burchiello amico di Dante ; e 
^esto solo basta a metterlo in credito e 
a- farlo appresso agl’ intendenti, come' voi 
siete , gradito e grazioso ed a qualificarlo 
per dotto , mentre gli piaceva la pratica 
e la conversazione del maggior nostro poe- 
ta , fonte d’ inesausta dottrina , dal cui 
.poema apprendeva egli il forte e ’l bello 
del dire . Torniamo al sonetto c andiamo'^ 
lo alquanto disaminando . — Sozze trom- 
bette . Primieramente la parola sozzo è 
bellissima e significantissima . £ fatta dal 
latino succidus , cioè gi'ondante di sugo e 
di grassume , onde lana succida in latino 
si dice quella, che cola ed è untuosa e 
grassa; è io latino pure con vocabolo gre- 
co si chiama oesj^ pum , cioè sudiciume di 
pecora , il quale adopravano le donne ro- 
mane per liscio. Ovidio de arte amandi 
lib. m. Oesjpa quid redolente quamvis 
mittantur Athenis , Demptus ab immun- 
dae veliere succiis ovis ? Ed , ancorché 
nell’uso per trasposizione di lettere si dica 


» 7 ® 

sudicia, pare gli antichi arnavano più ae> 
costo alla sua origine di dire sucido , sio 
come fradicio diceano fracido con mag- 
gior eleganza e vicinità maggiore all’ orìgi- 
oe latina di fraces , che sono i frantumi 
d’ uliva . Lo spagtiuolo . raschiandone il d 
^ fece, siccome da limpidus limpio , cosi 
da succidus sudo , e i nostri toscani soz« 
zo , parola usatissima dagli antichi in sen* 
timcnto di bnitto di laido di disonesto. — 
jyombette . Non poteva più esprimere il 
vizio delle donne , che cìcalatrici e secca- 
trìci sono , che con chiamarle trombette . 
Noi , quando vogliamo dire divulgare e 
propalare una cosa , diciamo andare in 
piazza e pigliare la tromba , presa la me- 
tafora da’ banditori , che col . segno ' della 
tromba per gli luoghi più pubblici ragù- 
nano il popolo a udire i bandi o, come a 
Milano dicono, le gride. Questi bandito-, 
ri ' e ancora i raessaggieri e araldi da’ greci 
nomati sono cerices , cioè, come noi di- 
remmo , trombi e trombetti ; e cerices pro- 
priamente sono certe ostriche o genere di 
testacei , che hanno U guscio o nicchio a 
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foggia di cornetto o di trombetta, chiama- 
ti in latino buccinae. Da ^questa fìgura una 
sorta di rete fu detta bucine, die dal lar- 
go va nello stretto j e un luogo dello sta- 
to fiorentino altresì. E nel nostro comun 
parlare dichianio e* si bucinar la tal cosa, 
cioè se ne discorre pubblicamente , forma- 
to il verbo dalla buccina ovvero trombet- 
la . Ora il Burchiello le donne , ehe cica- 
lano , come si dice , per molte putte , e 
che tre fanno un mercato e che , quando 
sono insieme più , fanno un passeraio e le 
quali , come dice Euripide , che è la lo- 
ro triaca { onde perciò fu detto picoyuvo; , 
cioè odiatore delle femmine ) sono più gar- 
rule delle rondini, chiama qui maraviglio- 
samente trombette , cioè strepitose e stri- 
dule cicalalrici e svesciatrici , che , quan- 
do sanno una minima cosa o che la so- 
spettino , subito la bucinano e , come si 
dice, pigliano k tromba. Onde ser Brunet- 
to Latini nel pataffio componimento di vo- 
caboli fiorentini bizzarramente tessuto , vo- 
lendo accennare un bucinatore ed un susur- 
patojre maligno, disse Egli è una trombetta 
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e un mal gatto , che noi oggi eoraunal- 
mente dichiamo gatto frugato . In altro 
«entimealo è chiamata Pallade da Licol'ro- 
ne porta greco oscurissimo, che in molte 
parli burdiielleggia , salpinx , cioè tront- 
betta , per esser ella dea guerriera , dea 
deir armi } ed ognun sa quanto uso sia 
della tromba alla guerra } la qual tromba 
a principio fu, ad uso di religione inventa- 
ta da’ nostri toscani , antichissimamente 
maestri de’ sacri riti e delle solennità e ce- 
riinouie de’ sacrifici a’ romani,, che da’ lo- 
ro libri io quella etrusca. lingua aflàtto 
spenta , di cui si conservano nelle antica- 
glie i soli caratteri , studiosamente appa- 
ravano . Segue r autore . 

Giovani sfacciate , 

Che fT andate col collo discoperto , < 
Quando v’ ai'essi pure assai sofferto , 

V el coprirei di forme di gotate . 

Dalle parti , die si l'eiiscono col colpo 
della mano , sortirono questi colpi vari 
nomi } come quei , che si danno alle tem- 
pie , tempioni ; quei , che all’ orecchio , ’ 
recchioni e recchiate y ondo» nel pataffio 
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strgozzone e la recchiata ; dal darsi sor , 
cioè sopra il gozzo , sorgozzoni e sergoz- 
zoni ; nel mostaccio, mostaccioni; nella 
guancia, guancioni e guanciate e nell' an- 
tico gotate , voce qui u^ata dal Burchiel- 
lo ; siccome i xolpi , che si davano colla 
spada di piatto ai cavalieri novelli da chi 
gli armava , si dicevano coliate ; il quale 
in quell’ atto , come per ricordo di loro 
obbligazione, diceva loro siate prod’ uo- 
mo ; nome usato dal Boccaccio e che si 
coosei-va nella religione di Malta tra mol- 
ti altri nomi si arabi , come franzesi , ove 
il prodomo è quelli , che tien conto dello 
spedale ; e il -fare la suddetta cerimonia 
dicevnsi dare la celiata , siccome si legge 
in più antichi cirimoniali ; laonde , come 
osservarono i deputati nelle annotazioni so* 
pra il Boccaccio , questo dar la collata al 
nuovo cavaliere fu malapproposito cambia- 
lo da ignorante correttore o piuttosto cor- 
ruttore di buona antica scrittura e fatto di- 
re dar la collana. Alludendo a questo ri- 
to Pegnier satirico franzese satirescamente 
«chcr;iò , quando disse di quell’ antico che 
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é] fì^ìiaol di Ginia, come a sao caralie* 
re , avca data la coulade . Gio: Villani 
lib. X. Cingendoli la spada colle sue ma- 
ni e dandoli la collala. Ben è vero che 
ci prende anco da antichi questa voce col- 
lata per colpo di mano in geaerale dato 
andie fuori del collo , come nella pistola 
i3. /li Seneca , ove si dice Scio alios in- 
ter flagella ridere, alios geniere sub co- 
lapho , il volgarizzamento antico toscano 
ha Alcuni piangono , quando V uomo dis 
loro una collata . L’ esempio similmente 
dell’ Arrighetto citato nel vocabolario , il 
quale Arrighetto è un > volgarizzamento 
U’ una elegia , che si conserva nella pre- 
ziosa libreria di s. Lorenzo , d’ un certo 
Arrigo da Settimello ( e questa notizia la 
debbo alla incomparabile cortesia del si- 
gnor Antonio Magliabechi ') ove àice Al- 
lora con pugni aspri e coliate il batto ^ 
corrisponde al verso latino Hunc ipsunt 
colapìds et pugnis verbero duris ; onde 
parrebbe che fosse ciò detto da coìapho , 
quasi una colafata . Qnesta collata , clic 
si -dava a’ cavalieri , ò chiamata da’ latini 
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di mmd tempo alapa mìlitarìs, tome si 
vèlie nel glossario del Du-Fresne a questa 
voce, dove tra gli autori, che cita in gran 
copia , pone 1’ autorità del cerimoniale ro> 
mano , quando il papa fa cavalieri . Tarn 
accipiens Ulius ensem nudum, ter mili^ 
leni percutit piane super spatulas , di- 
cens : esto miles pacificus slremius fidelis 
et Deo devotus. Un certo Ruberto di Bour- 
ron in un romanzo manoscritto in antica 
rima franzese intitolato IJ istoria di Merli- 
no , cioè di quel profeta o mago inglese 
menzionato dall’ Ariosto, dice, come si leg- 
ge nel suddetto Du-Fresne, che il primiero 
uomo , che desse collata a cavaliere no- 
vello , si fu il re Artù , al cui tempo fio- 
rirono i tanto riuomaù cavalieri della ta- 
vola ritonda ^ la qual tavola dal tempo , 
come si può credere , logora e consumata 
mi pare d’ avere letto conservarsi in Edera- 
burgo -città nella Scozia. Questa collata ca- 
valleresca nella cronaca spagnuola di Rodri- 
go ovvero Ruy Diaz, detto il campeador, 
altramente il cid , che in moresco vale 
signore , citata dal Du'Fresne alla voce 
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buffa f è chiamata liofelada .. Gotata es- 
sendo lo stesso , die guanciata , pure il- 
Burchiello la confonde qui colla collata o 
colpo sul collo, siccome dai sopraddetti' 
esempi aUo ’ncontro a^iam veduto la col* 
lata confondersi colla gotata , prendendo- 
si per colaphus. Dice pertanto alle donne 
scollacciate , sopra il loro collo scoperto ; 
P'el coprirei di forme di gotate , cioè ve 
le sciorinerei tanto sode , che vi rimarreb- 
be «il segno per un pezzo e la forma'. H 
Pulci nel Morgaiite; Orlando gli menava 
una gotata , Che ’n mI vìso la man ri- 
man segnata . Ma che direste che in' ter- 
mini terminanti d’ un messer Ugo di Ta- 
barca. vestito cavaliere dal Saladino , cioc- 
ché gli altri autori dicono collata , nel 
novelliere antico è detto conforme al Bur- 


chiello gotata ? Ecco le parole dtate «el- 
la nuova edizione del vocabolario , che 
spirano una venerabile antichità ; Ci è 
un’ altra cosa, che io non vi darò nè 
mica, cioè la gotata ; che l’uomo dona, 
al noifellò ca\>aliero . Perchè , disse Sa* 
ladino , e che significa questa gotata ? 
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Signore, disse m. Ugo, la gotata signi- 
fica la membranza di colui , che V hh 
fatto cavaliere. 11 che in un ceremoniale 
latino del i338 rapportato nel ditirambo 
del sig. Redi, che corrisponde e confronta 
per appunto con ({«elio della novella sud- 
detta, si dice brevemente alapha prò me- 
moria eius , qui militem fecit . Il collo 
scoperto coprire di forme di gotate è si- 
mile all’ espression forte d’ Omero nell’ilia- 
de . . . . Xórvov «ffffo . Uesti di pie- 

tra una catniscia , cioè sii lapidato , sii 
coperto di pietre . — L’ altra è la coda , 
che voi strascinate , Faccenda della roba 
tal diserto. La vesta lunga collo strasci- 
co, usata nelle tragedie per maggior mae- 
stà , si diceva con voce greca sj'mia , 
cioè strascico ; le troiane son chiamate dal 
maggior greco poeta elcesipepli , cioè 
strascicamanti . Gli antichi nostri sempre 
-diceano f accèndo , non, facendo } il <5ie 
non parrà strano a chi considererà la pa- 
rola , che ci è rimasa di faccenda ; che 
chi dicesse facenda non parlerebbe tosca- 
no . Similmente (iiceano sappiendo dal 
$alv* D* ém 


il 
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latino sapto , onde saccio e saccente , e 
ne abbiamo conservato un vestigio in sap- 
piente , epiteto , che solo si da a cacio c 
ad olio. Diccano abbienAo dal latino ha- 
beo , toscano antico abbo , onde aggio , 
nello stesso modo, che debbo e deggio . 
~ Niuna buona donna vede o ode, cioè, 
come noi dichiamo , non dee avere nè oc- 
chi nè Orecchi , ma guardare la casa, cioè, 
come i greci dicono , oixovpslv , per voler 
dire stare in casa , frase similmente fran* 
zese ; badare alle faccende domestiche e 
vivere con semplicità di cuore. Il resto è 
chiaro nè ha bisogno di altra spiega2Ìone . 

DISCORSO CXXX. 

Se agli studi sia utile più V allegria 0 la 
malinconia . 

* • • 

j> * 

famoso il parere di Aristotile alla se- 
zione trentesima , quistione prima de’ suoi 
problemi , essere gli uomini chiari per in- 
gegno o per istudi o per maneggi o per 
poesia o per esercizio d’ altre arti e facoltà 
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tutti d* abito di corpo c di temperamento 
mauinconici . E 1’ .ilm bile essere un uiuo* 
re da eroi l’ esemplifica in Ercole , che 
pati d’ un male proveniente da quello , 
cioè caduco , che gli antichi perciò nomi- 
uarono il male d’ Ercole j Aiace e . Belle- 
rofonté essere stati >pure malinconici ; de* 
quali il primo giunse ad essere pazzo per- 
fetto , l’ altro solo e pensoso i più deserti 
campi andava • misurando', e becamdosi il 
cuore . Jpse suunt eor edens , ' horiiinumt 
vetligia viians , come da Omero tradiis!» 
Tullio . Negli anni poi seguenti , di tale 
complessione alTerma essere stati dotati 
Empedocle Socrate Platone solenni filosofi, 
ed altri molti uomini insigni e gran parte 
ancora della classe de’ poeti; e de’' moder- 
ni lumi della ' nostra poesia sappiamo a 
Torquato Tasso questo ' umore malinconico 
essere stato sommamente infesto e nimico j 
e il Chtabrera udii dire da persona degna 
di fede, che l’avea conosciuto e conversa- 
to , che a guisa di , quel romano , che fù 
detto agelastos ovvero senza rìso , cjoè 
,Q'asso , non si vedea ridere , ' ma tenere 
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tempre un* aria seria e grave . Tanto fa 
ancora l’esercizio continovato di' qualche 
studio, ove altri ponga tutta sua cura, 
ed ogni sollecitudine e senno impieghi per 
riuscirvi e per divenire eccellente. Lo sta- 
dio è vaghezza di sapere è desio di ctmo- 
tcere è amore, col quale si coltiva la vir- 
tù; nè ciò esser puote senza pensamento o 
senza fissazione; ed a ciò i malinconici, 
gli spiriti de’ quali non sono cosi volatili , 
ma fissi ed alquanto tardi , sonò più d^li 
altri adattati ed acconci. Di questo parer® 
d’ Aristotile fa menzione Cicerone nelle la- 
tculane , lib. i . ArìUoteles quidem ait 
pnmes ingeniosoa meidncholicos esse , ut 
ego me tardiorem esse non moleste fe^ 
ram . E pei segue ; enumerai hmltos , 
idque quasi constet , rationem cur itm 
fiat, afferi. La dice veramente Aristoti- 
le , come cosa passata - in giudicato e di 
cui non sii possa dubitare , autenticata cioè 
dall’ esperienza , la quale , come afferma 
Dante, Suole esser fonte ai rLA di nostre 
arti Tra gli personaggi segnalati, die pa- 
tirono di malattie cagionate da melancolia. 
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Aristotile conta Lisandro lacedetnonio * 6 
Plutarco eruditissimo e savio scrittore nel* 
la vita di lui sul bel principio non 1’ o* 
blia , ponendo la sentenza d’ Aristotile , di* 
cente le grandi nature essere melancoli* 
che. Paragona quivi medesimo lo siagirì* 
ta la nera bde ( che tale appunto , come 
sapete, vale presso i greci la parola ms- 
loMColia ) al vino nero ò vermiglio ; il 
quale , come più grosso e schiumoso , più 
del bianco imbriacà ; e , siccome il vino 
riscaldando la allegria frandiezza di cuore 
alienazione di mente e rende gli uomini 
cantanti, amadori, iracondi lieti tristi vari 
bizzarri, e>in diversi e contrari alFetti gli fa 
traboccare , cosk da questo umore t quando 
ai sparge e piglia fuoco , agitati gli uomi- 
ni, diveugono per cosi dire altri e maggio- 
ri di se stessi ; e la malinconia , come il 
vino , flatuosa , quasi mina , che giuochi 
e che rompa e con violenza 'si faccia stra- 
da , partorisce elfelti diseguali e strani . 1 
latini l’ espressero ottimamente colla voce 
furori e i furori o follie non sono mi- 
ca tutte vituperevoli e disoneste, come 
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jloltamcnte spiega nel Fedro Socrate^ as- 
segnando quattro sorte di furori divini 
procedenti da quattro deitk : da Apollo la 
divinazione o spirito di profezia 5 da Bac- 
co la . mistica , come institutore di misteri 
e. di cirimonie sacre presso i : gentili e di 
gradi di sublime .-ordinazione; ' dalle muse 
la poesia ; da Venere e dal Sgliuolo T a- 
inore . Chi è preso e posseduto da queste 
gentili follie essere degno di venerazione e 
di lode; -anzi diqe egli gli antichi > avere a 
principio chiamata la- divinatoria manica , 
cioè follia e mattezza, e i moderni per 
una sciocca saccenteria o per islolto vezzo 
di lingua avere alterata la voce frapponen- 
do un ( e detto mantica ; e soggiunge 
che indarno ad altri si spalanca Elicona, 
se non si picchia alla porta dèlie muse a 
furore Che l’ indovinare sia una estasi ed 
una alienazione di mente il dimostrano i 
vicini a morte , che , allora che 1’ anima 
Ita come con sottil filo attaccata al corpo, 
più leggiermente antivede ; e i melancolìei 
ancora presagiscono facilmente ; e , comec- 
ché si attaccano fortemente a tutto ciò , 
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che concerne il pensiero e lo stadio im • 
quello fanno ’ meravigliosa prova; onde E- 
raclito dicendo,’ come oracolo, luce secca, ^ 
anima savia, volle additare per mio cre- 
dere questa malinconìa accesa ed infiam- 
mata,, madre di belle e di profonde e ma- 
ra^igliose speculazioni. Saturno dal gran 
poeta fu detto ancylometes , cioè di men- 
te adunca ovvero di senno profondo e di 
fran rigiro d* intendimento ; cd ognun sa 
Saturno esser pianeta malinconico e satur- 
nii ‘ chiamarsi quegli uomini , che trarre 
da lui più d’ influenza sono stimati . Da 
tutto questo pare che si raccolga il tem- . 
peramento malinconico , anzi che l’ alle- 
gro , essere agli studi più atto Pure una 
' pretta e non annacquala malinconia ^ per 
la quale altri è peso a se stesso ) è pigra 
cosa cd inutile e vuole essere col fuoco e 
colla vivacitb temperata e ad una allegria 
mischiala non dissokila nè distratta , ma 
paciGca e quieta . In somma in tutte le 
cose la misura e la mezzani tli è ottima ; e 
b£ato quegli, che ha sortita questa tempe- 
ra d’ oro ed una certa armonia soave e 
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mUchiariza aggradevole d’ umori , che la 
allori, ma uou lo svaghi; >lo fissi • ma 
noi confonda . • r . 

DISCORSO CXXXI. 

■ I • 

Se sia più desiderabile il vedere V amata 
senza poterle parlare o il parlarle senza 
poterla vedere» . ' 

13 ue de*, pih nobili sentimenti da chi 
imprende generosamente ad amare non a 
maniera, di bruto, ma secondo uom ragio- 
nevole • sono assegnati all’ amore , e da 
tali gentili e virtuosi amadori con eterne 
laudi celebrati, la vista e l’udito. Lungo 
sarei qui e tedioso a rapportarne gli e- 
sempi. Basta che nel solo canzoniere del 
nostro messer Francesco Petrarca priucipe 
della toscana lirica poesia, spirito, quanto 
ne siano stati mai al mondo, amoroso e 
sublime e. clic primiero dopo molti secoli 
i platònici insegnamenti assaggiò e giusta 
suo podere mise in opera, scorgonsi 'di 
quesu ammirabile maniera d’amare ed ai 
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MMuale volgo appena credibile vivtfnènM 
espressi i segnali . La bellezza , raggio di 
Dio trasfuso ne’ corpi , del più bel senti* 
mento è l’ oggetto i e solo colla vista si 
tocca e dall’ anima innamorata perfetta* 
mente si gode . Che , ‘ se altro terrestre ed 
ignobile sentimento importuno , da' cieca 
passione tratto , a atrignerla s’ abbandona p 
r anima allora fatta « tutta del corpo , 
quanto più cerca di possederla, -la perde t. 
Siccome eterna vita è veder Pio, disse il 
Petrarca , cosi il nobUe amante iwl veder 
aelo 1’ amata persona, non so come , s’ ap* 
paga e si quieta . Nè paia affatto sconve- 
nevole, come ad alcun critico parve, la 
comparazione dell’ amoroso stato di quag- i 
giù coll’ amoroso stato di lassù , poiché il 
nostro corto umano linguaggio non sa spie- 
gare, se non con queste ombre a noi pa- 
lesi , i segreti dell’ eterna amorosa visione 
e della beata dilettazione dell’ anima nel 
godimento d’ Iddio . Sotto questi' velami 
dell’ amor terreno nascose i mìstici senti- 
menti del celeste nel divinissimo sno poe- 
ma il savio. £ Plotino tra tutù i filosofi 
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^•latico,e>prófondtssimo dalle ^ «sfoni 'dei 
volgari amanti che nella vista prìndpal- 
mente godono , ' trae argomento all’ amore 
intellettuale ed al coatentaoientòi dell’ani- 
ma nella vista di Dio . Laonde al Petrar- 
ca , noa meno sommo teologo e filosofo , 
ohe amante , non sovvenne per rinnalzare 
la sua tranquilla contentezza nella vista 
della creatura paragone , quantunque di 
gran lunga improporzionato , almeno il più 
loUevato, che dell’ eterna fruizione del 
creatore consistente' nella visione, mentre 
il caduco amore nella vista ravvalorato e ^ 
che della vista si pasce può in qualche 
parte , come s’ è veduto , a noi mortali 
servire, aucorcbè scarsamente , ad' ombreg» 
giare tanta gloria . — Coll’ udito in oltre 
si giugne a ravvisare la bellezza dell’ ani- 
ma , che nel parlare si dipigne e si mo- 
stra ; e le oneste ed accorte parole, che 
escono da una . bell’ anima , che alla bel- 
lezza del corpo pota e vergogna non fac- 
cia , dir non si puote bastevolmente quan- 
to di polso e di forza posseggano per raf- 
frenare i troppo ardenti disii } sono sprone 
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al valore , scuola al rispetto , e- leggiadrìa 
inspirano e gentilezza . Ha ancor* T anima' 
i suoi tratti i suoi lineamenti i suoi colo- 
ri ; e, perchè questa bellezza è occulta 
r altra del corpo è 'palese, colla scorta 
della vista a questa in prima s’ appiglia il 
cuor dell’ amante , quasi presago di avero 
a ritrovare quell’ altra . Quindi è che do- 
po aver veduto gli nasce ancora la brama 
d’ ascoltare , quasi confrontar volendo so 
alla bellezzai del volto corrisponda quella 
dell’ animo dimostrantesi nelle parole e 
nel tratto, per essere dall’ una e dall’al- 
tra parte per via de’ due nobili sentimen- 
ti compiutamente beato . Presso Virgilio 
spiegando la sua fiera passione va dicendo 
Bidone .... haerent infili pectore vul^ 
tus . Stava confitto nel cuore alla regina 
il sembiante del nobile forestiero : non si 
ferma qui , ma aggiugne verbaqiie , e si 
rammentava e rivolgeva nell’ innamorato 
pensiero le parole , eh’ erano uscite da 
quella bocca , e si si riscaldava viepiù c 
s’ accendeva. Bella congiunzione di Mercu- 
rio con Venere fece 1’ antica superstijtiona 
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uno ìnsest», nelle £>voIe o vogliam dire 
nella tradizione de' gentili con$pr\aU>, che 
chiamarono perciò ermafrodito ovvero Mer~ 
mtriovtnere f sotto questa figura sotionten' 
deodo , credo io , die la grazia dei volto 
vnita alla grazia delle parole fa un com- 
posto divino. £d in questo composto os- 
servo che la parte maschia è quella dei 
favellare adombrato dal nome di kermes 0 
die tanto suona , quanto interpetre , e 
rende in certo modo virile la leggiadria 
della bellezza intesa sotto ’l nome di Ve^ 
nere , che > per se stessa senza 1’ attacco 
d’onesto (6 galante ragionare si rimarrebbe 
effeminala e fiacca., £ certamente che l’ac- 
corto discorso d’ amata persona non è pic- 
cola naturale arme a difesa di sua bontli , 
colla quale pnò maneggiare a suo talento 
lo spirilo dell’ amante e pulirlo e formar- 
lo ed a sua ubbidienza ^e della ragione ri- 
durlo . lo so die il dilette del . mirare e 
del vagheggiare è grandissimo e che negli 
«cebi abita l’iaaimo , eh’ egli sono la gui- 
da e la semenza d’ amore ; laonde sopra 
quegli della sua donna il Petrarca compose 
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le tre tnaravigliose sorelle le canzoni degli 
•echi , alle quali l’ occhio più perspicace 
della critica più severa non ha trovato 
che apporre; e scorto da quel bel lume 
gentile , che -gli mostrava la via , cfa’ al 
ciel conduce', tanto s’innaleò, che niente 
più e che di questo diletto purissimo e 
nobile egli proruppe a dire dall’ alta dol» 
ce zza rapito e sopraffatto 
Io non parìa giammai 
Immaginar , non che narrar gli effetti , 
Che nel mio cuor gli occhi soarì fanno . 
Tutti gli altri diletti - 

Di quota vita ho per minori assai. 

Pure del dolce idioma di madonna Laura 
e delle angeliche sue parole e fino d’un 
sno dolce salato quanto ei si compiacque ] 
£ bene ella sapeva per questa via quel 
dotto ed eloquente uomo innamorare, che 
provenzale poetessa era ' in una lingua in 
quei tempi stimatissima e nella, quale era 
nata, e in oltre risedeva tra altre grand 
signore di quel poetico paese giudicessa 
nella corte d’ Amore , in cui 1’ amorose 
cUvaliereiche quistioni con gran piacere ed 
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.onesto sollazzo si decidevano . È vero che 
la mente si mira nella faccia , come in i* 
specchio , « die di foor si legge , come 
dentro avvampa, e che la mutola elo- 
quenza. dei 'Volti , che. parlano la doglia 
loro tacendo , mollo può, e che volentieri 
l’ aniipa s’ abbandona perdendo ancor la 
favella ‘'alla veduta della bellezza, la cui 
sede principalmente è negli occhi , così 
restando allacciata dall’amato spettacolo; 
ma un grande incentivo della già appresa 
passione è il discorso ; e quell’ alletto , 
che gli occhi ban semiuato, la favella mlr 
trisce per così dire e fa grauire . Beato si 
reputa quell’ amante , che può vedere l’ a- 
mata;,ma più' beato -si stima chi giugne a 
udire di lei fino una sola parola , la qua- 
le penetra e si fa sentire sì addentro e 
talmcute rimbomba sul cuore c, come stra- 
le , sì vi cesta confitta , che non ne può 
mai uscire . Una eccelleule > bellezza -sen- 
za un gentil ragionare , che la ravvivi , 
è una morta bellezza e senza spirito , co- 
me una beila statua , che si ammira sì , 
ma non s’ama; laddove anche medioa-e 
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bellezza accompagnata’ dal pronto ed ac- 
corto e bel favellare > acquista tahgiazia C 
tal raccomandazione , che mollo la muta 
e rozza bellezza vantaggia. Cbé',' se parli 
ancora degli amori volgari e bassi , - la- 
notte conciliatrice delle passioni sarli più 
grata , se potrà far luogo ad udire iit 
qualsivoglia maniera alcun suono , non 
che voce della persona amata , che non 
apporterà di gioia il più chiaro giorno ,■ 
se manifesterà solo la faccia e farà am- 
mutolire la lingua . Orazio : Lenesqiie sub 
noctem susurri Composita repetantur ho~ 
ra ; e appresso : Nane et latentis proditòr 
intimo Gratus pnellae visus ab angulo. 
E l’appassionato Properzio, lib. i. favel- 
lando all’ uscio della diletta magione e 
con esso lamentaudosi che iton s’ apriva ^ 
ed egli in notte acerba e dura veggbiando 
assiderato si stava , non ainavsl 'altro chè 
di far passare per qualche fesso dell’ uscio 
una mezza parolina all’ orecchio' della sua 
'donna : O ulinam traicela cava mta vo~ 
cula rima Percussas doniinac verlat in 
auriculas ! Miì^crabilc cosa era quella del 
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parlare colle clita, e co’ cenni farsi inten- 
dere • cc* 0 )c un mutolo , e del concertar* 
insieme le maniere del parlarsi senza par- 
lare ^ come ce ne sono esempi in Ovidio, 
iib. 1 . degli amori, eleg. 4* Mt speda nn- 
tusque meos vultumque loquacem ; Exci- 
pe furtÌK’as ef refer ipse notas . V erba 
superciliis sine voce loquentia dicam j 
Verba leges digitis , verbo notala me^ 
ro , con quel , che segue : dove in segno 
di ricordarsi della persona amata doveasi 
porre la mano all’ orecchio , quasi mo- 
strando di tirarselo ; e, allorachè volea 
dar segno d’ interna gima per cosa , che 
piacesse , girarsi 1’ anello in dito , e simili 
industrie; le quali tutte cose «essano alla 
facoltà del potersi liberamente favellare, 
come sarebbe alle feste pubbliche ; che 
allora , come dice il maestro di quest* 
bagattelle nell’ arte lib. -s. — Nil opus est 
digitis f per quos (freana loquaris , Nec 
tibi per nutus accipienda nota est : e. ap- 
presso ; Hic tibi quaeratur sodi seimonU 
erigo i e Colloquii nuno tempus adest 
tempo opportuoissimo per gli amanti • 
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per fare lo spasimato anche , quando un 
non sia ; est et agendus amans imitane 
daque vulnera verbis.^lHè è fatica il da- 
re ad intendere d’ amare , perciocché a o- 
gnuna le pare d' esser bella e d’ esser de- 
gna d’ affetto , e di valere , quantunque 
noi vaglia . L’ occhio adunque è il comin- 
ciamento d’amore, l’udito il compimen- 
to ; anzi molte , che a prima vista non 
piacciono , uditole parlare , innamorano ; e 
d parlare scuopre quella beltà , che per 
cosi dire non si vedeva . E quelle , che 
belle sono , non pare che si godano , se 
non si discorre loroj nè il sig. apatista 
tanto delle muse amico e nella bella ar- 
monia de’ musicali istrumenti oltre alle al- 
tre maggiori doti perito ed esercitatissimo 
non sarà difficile ad ammettere per più. 
desiderabile agli amanti l’armonia del di- 
scorso sopra quella de’ colori e della si- 
metria del volto . 
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DISCORSO cxxm 

Qual sia maggior contrassegno d' ignoranza 
la maraviglia o ’l disprezzo. 

Siccome lo inarcare del ciglio segnale è 
agli uomini di maraviglia , cosi 1’ arco di 
vari colori listato, da Properzio detto pur* 
pureo , da noi arcobaleno , con giusta ra- 
gione addimandare si puote maraviglia del 
cielo j quindi creduta fu l’ Iride di Tau- 
mante , che è lo stesso , che , se dicessi- 
mo dello stupore , figliuola . Ma questa 
figliuola , per dir cosi , niente ha della 
natura del padre suo; conciossiachè , dove 
quello è smarrito in se stesso e confuso, 
questa è svegliata ed accorta e, come ta- 
le , dai sommi iddii e dalla reina Giuno- 
ne particolarmente impiegata , come pres- 
so i poeti si vede, a portare dal cielo quag- 
giù in terra le divine ambasciate. Ora una 
aralda c messaggiera di questa sorta de- 
stinata ad essere interprete del volere de* 
numi ai mortali e che in alta maniera il 
superìor mondo coll’ inferiore collega non 
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solo è forza che non sia stupida, ma ne- 
cessario è che sia perspicace e avvedutissi- 
ma , Quello ricoperto di tenebre e ravvol- 
to in caligine, questa coll’ale rugiadose 
e di color rancio, le quali dal sole in fac- 
cia percosse di mille e varie belle tinte 
s imbevono. L’Iride in somma è oratrice , 
onde , forse da iptiv , che i latini dissero 
orare , il nome deducendole i greci inge- 
gni , la fecero sopran tendente alle celesti 
ambascerie . Allo stupore per contrario la 
mutolezza conviene . Quindi il nostro Dan- 
te colori con forza di poetica pittura nel- 
la persona d’un villano, che viene la pri- 
ma volta alla città , l’ idea medesima del- 
lo stupore: 

iVb« altramente stupido si tuH)a 
Lo montanaro e rimirando ammuta. 
Quando rozzo e salvatico s'inurba. 

Come adunque è ciò che l’Iride, da Tau- 
mante ovvero stupore generata , sia cosi 
dal suo genitore diversa , anzi futi’ altra? 
Tialle nobili ironie di Socrate una se ne 
legge presso Platone leggiadra e bellissima 
là nel dialogo intitolato il Teeteto ovvero» 
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della scienza . Socrate quivi avendo ri- 
dotto la baldanza di Teeteto , giovane gon- 
fio alquanto d’ opinione di sapere , alla 
confusione per le obiezioni ^ che gli anda- 
va di mano in mano facendo il savio ed 
accorto Socrate e confessando Teeteto di 
restare dal suo discorso oltremodo mara- 
vigliato e sospeso, facetamente per dargli 
animo gli soggiunse queste formali parole: 
Teodoro o amico non sembra che si sia 
male apposto intorno all’ indole vostra , 
poiché è assai da filosofo quest’ acciden- 
te , voglio dire il maravigliarsi ; ne vi 
ha altro cominciamento di filosofia che 
questo; e pare che colui, che fece V Iride 
discendente da Taumante , non la faces- 
ce discender male. Fin qui Socrate. L’Iri- 
de adunque , dico io , è presa allegorica- 
mente da Platone in questo luogo per la 
filosofia e per la facullà discorritrice , la . 
quale investita dall’ intelletto , eh’ è il so- 
le dell’ anima , fa apparire vari colori 
nella fantasia , che , qual nuvola , gli 
s’ oppone j onde ne nasce la umana scien- 
za , che , qual Iride maraviglia del cielo , 
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è prodotta dallo stupore . L’ uomo novirio 
introdotto in questa bella città del mon- 
do , quali sono i giovani , fu stimato per 
avventura da Socrate essere somigliante al 
montanaro da Dante descrittoci , il quale 
stupido si turba, rimirando ammuta, roz- 
zo c salvatico j ma , questo suo stupore 
nato nella caligine dell’ ignoranza se a po- 
co a poco , qual rugiadosa nuvola , sotti- 
gliandosi , rendendosi d’ illuminazione ca- 
pace , si tigne e si colora alla luce di 
qualche sole , cioè di alcuno saggio mae- 
stro , quale appunto verso Teeteto era So- 
crate , le sue medesime tenebre vaghe di- 
vengono e lo stupore si fa luce e bellez- 
za . Fuori di metafora : la maraviglia è 
una confessione d’ ignoranza e un segno 
naturale , per lo quale noi ci dichiariamo 
di non sapere ; ella è adunque un ingenuo 
parto di cognizione e d’ una cognizione 
sopraffina e rara, cioè di quella della pro- 
pria ignoranza. Quando uno è a questo 
passo giunto , allora spiato dall’ innato a 
tutti gli uomini ed iiuaestato nell’ anima 
bel desìo di sapere , cerca a tutta sua 


possa e s' ingegna di adempiere il sno 'di* 
fctto coir acquistare scienza , anzi nello 
stesso conoscere di non sapere quel, ch’ei 
non sa, egli già tocca le cime del più alto 
sapere. Ben toccò il punto Platone dicendo 
che non vi è altro principio di filosofìa che 
il maravigliarsi. L’ignoranza conosciuta par- 
torisce la maraviglia, la maraviglia eccita 
il desiderio d’ imparare c di conoscere , e 
questo desiderio eccitato ingenera il dispu- 
tare e il filosofare, e ’l filosofare produce 
il sapere . Ed ecco l’ Iride , cioè la scienza 
figliuola di Tanmante , cioè dello stupore. 
Fingetevi ora fra ’l vostro cuore o signori 
uno privo di maraviglia e che non sia 
tocco tanto nè quante dall’ ammirazione; 
tosto voi scorgerete in lui ottuso e morto 
r appetito d’ intendere e sembreravvi uno 
svogliato e melenso e nella sua cupa igno- 
ranza, cerne iu profondo letargo, sommer- 
so. Che, se per riempiere questa vacuità 
di maraviglia vi s’ infonderà , il che è fa- 
cile , la falsa opinione di se medesimo , 
|>arendogli in qualche modo di sapere e 
perciò di non aver bisogno d’ imparare , 
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ecco in campo un orrido mostro il di- 
sprezzo fatto forte dall’ ignoranza , che di 
se stessa innamorata e ammiratrice sol di 
se stessa , con inganno gravissimo si va- 
gheggia , come saviezza . Quale ora vi 
parrà o signori dare maggior segno d’ i- 
gnoranza , la maraviglia del primo o del 
secondo il disprezzo ? L’ ignoranza del di- 
sprezzante è malvagia ostinata caparbia ; 
l’ ignoranza del maraviglianto è buona in- 
genua docile e ammaestrabile . Ma come 
va ciò che Orazio , come stoico oracolo , 
pronunzia scrivendo a Nunaicio che non ' 
bisogna alcuna cosa ammirare e che que- 
sto solo ci può 'fare e mantenere felici ? 
Nil admirari pmpe res est una , Numi- 
ci , Solaque , qnat possit facere et serva- 
re heatum. Siccome Esiodo mise avanti 
due discordie , una buona e 1’ altra rea , 
questa da trista invidia , quella da onora- 
ta emulazione prodotta , cosi parrai di po- 
tere due sorte di maiaviglia porre, l’una 
<liritta e l’altra no. La diritta si è quel- 
la , clic ammira ciò , clic è da ammirare; 
l’ altra , che attacca la stima e l’ affetto a 
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cose, die noi vagliono e che il pregio lo- 
ro noi inerita ; nella quale dùtinzione tut- 
ta la filosofia de’ costumi è riposta . Ora , 
vedendo Orazio quanto la cieca folle e ve- 
ramente ignorante ammirazione de’ diletti , 
degli averi e degli onori faccia gli uomini 
traviare dalla stima , che aver dovrebbero 
per la virtù, nè caglia loro perciò dei ve- 
ri pregi c contenti e ricchezze, che nell’a- 
nimo si ritrovano , proruppe a dire per in- 
generare il virtuoso dispregio delle cose , 
die il mondo stolidamente stupefatto am- 
mira , che il nou ammirare nulla era 1’ u- 
nica c sola cosa, che ci potesse guadagna- 
re e conservare felicità , non intendendo 
del non ammirare i beni veraci amabili ed 
ammirabili , ma questi , che comunemente 
con falso nome beni s’ appellano e d’ in- 
finiti guai son pieni e di miserie avanti e 
appresso il godimento loro . Dall’ ammira- 
zione delle cose del mondo nasce la stima, 
dalla stima 1’ amore , dall’ amore l’appas- 
sionamento verso di quelle , l’ inquietudine 
per conseguirle, la sollecitudine per man- 
tenerle e guardarle, il desiderio sternuoat* 
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d’ accrescerle , il timore di perderle ; laon- 
de , spento cd affogato il mal seme del- 
r ammirazione, non viene avanti l’ antidet- 
ta discendenza nuiligna , ed infelice albero 
di follia. Si concilia benissimo la sentenza 
filosofica d’ Orazio , che fa la disammira- 
zione per COSI dire e la disistima delle 
cose madre di filosofia , colla opinione di 
Socrate , che in Teeteto loda ed approva , 
come principio di filosofia , 1’ ammirarsi e 
la maraviglia ; poiché Orazio parla in scn- 
timento morale del dispregio delle cose del 
mondo , nel qoal sentimento l’ ammirazio- 
ne è contrassegno d’ ignoranza , il disprez- 
zo di saviezza j e l’intendimento di Socra- 
te è lodare la confusione nata dal discor- 
so di chi più sa in chi non sa , prondcn- 
. do la ingenua confessione di maravigliarsi 
e di restare perplesso , la quale gli fa il 
giovane Teeteto, per un contrassegno buo- 
no di conoscere le difilcultk e d’ essere in 
via di cercare e d’imparare, e d’avere già 
deposta ogni opinione di sapere , e per 
conscguente di volere essere per avanti 
più moderato nel credere di sapere e 



-C«)itized by Google 



maturo e sobrio nel dare sopra le cose 
sentenza , il cbe è un vero sapere ed nno 
schietto filosofare . 11 dispregio poi , che 
non Cade sopra le cose umane , ma soprji 
gli altri uomini , come non è cortese c a 
fine di giovare , ma per pascolo della su- 
perbia e per divertirsi abbominevolinente 
godendo con lascivo insulto degli altrui ' 
falli , non solo guasta ogni sapere , ma è 
segno di pcrfetu ignoranza . E beato si 
chiama colui nel primo salino , che nella 
assemblea degli empi non istetle nè cam- 
minò per la via de’ peccatori nè sedè a 
panca co’ dileggiatori e beffardi . — Lu- 
zin dice il testo ebreo , pesti il greco , 
perciocché sono la peste del mondo. 
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DISCORSO cxxviii. 

_ Qual parte del mondo abbia sopra V altre 
la maggioranza • • • • ’ ” 

niSCORSO CXXIX. 

Sopra il Burchiello » i6a 

discorso cxxx. 

, Se agli studi sia utile più V g 

la nuilinconia » 170 
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DISCORSO CXXXI. 

Se sia più desiderabile il vedere V amata 
senza poterle parlare o U paHarle senza 
poterla vedere « i84 

discorso CXXXH. 

Qual sia maggior contrassegno d’ ignorarti 
xa la maravigUu u 7 disprezzo . « jg4 


Fine del tomo sesto 
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